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Decreto Legislativo 5 febbraio 1997, n. 22

" Attuazione delle dir ettive 91/156/CEE sui rifiuti, 91/689/CEE sui rifiuti pericolosi e
94/62/CE sugli imballaggi e sui rifiuti di imballaggio”

pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 38 del 1bd&io 1997 - Supplemento Ordinario n. 33

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Considerato che lo Stato italiano si e' assuntoNere di recepire nell'ordinamento interno le
direttive dell'Unione Europea e che, per effettgldarticoli 10 e 11 della Costituzione, le norme
contenute in dette direttive, se di applicaziormimdizionata, prevalgono nei settori di competenza,
sempre nel rispetto dei principi fondamentali detlinamento e dei diritti inalienabili della persa
umana garantiti dalla Costituzione;

Viste le direttive CE 91/156, 91/689 e 94/62, abstituiscono un sistema compiuto di disciplina del
settore dei rifiuti, al quale e' necessario farterimento per rinvenire le linee di intervento dui
legislatore nazionale e' comunque tenuto ad adegjual recepimento delle direttive stesse;

Visto l'articolo 1 della legge 22 febbraio 1994,146, recante delega al Governo per l'attuazione
delle direttive 91/156/CEE, del Consiglio del 18rama1991, che modifica la direttiva 75/442/CEE
relativa ai rifiuti, e 91/689/CEE, del ConsiglioldE2 dicembre 1991, relativa ai rifiuti pericolosi,
come modificata dalla direttiva 94/31/CE, del Cagisi del 27 giugno 1994;

Visti gli articoli 2, 36 e 38 della legge 22 febid 994, n. 146;

Visto l'articolo 1 della legge 6 febbraio 1996,52, recante delega al Governo per l'attuazionea
direttiva 94/62/CE del Parlamento europeo e del §ighio del 20 dicembre 1994, sugli imballagc
rifiuti di imballaggio;

Visti gli articoli 3, 6 e 43 della legge 6 febbral®96, n. 52;

Vista la preliminare deliberazione del Consiglia ténistri, adottata nella riunione del 20
settembre 1996;

Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni lpanentari della Camera dei deputati e del Se
della Repubblica;

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministaottata nella riunione del 30 dicembre 1996;
Sulla proposta del Presidente del Consiglio deiistine del Ministro dell'ambiente, di concerto
con i Ministri dell'industria, del commercio e daltigianato, della sanita’, dei trasporti e della
navigazione, delle risorse agricole, alimentaroegstali, dell'interno, delle finanze, per la fuoze
pubblica e gli affari regionali, degli affari estedi grazia e giustizia e del tesor

In applicazione degli articoli 76 e 87 della Cogtitone;

EMANA
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il seguente decreto legislatiy

TITOLO |
(GESTIONE DEI RIFIUTI)

CAPO |
PRINCIPI GENERALI

ART. 1
(Campo d'applicazione)

1. Il presente decreto disciplina la gestione duti, dei rifiuti pericolosi, degli imballaggi €lei
rifiuti di imballaggi, fatte salve disposizioni spéche particolari o complementari, conformi ai
principi del presente decreto, adottate in attuagali direttive comunitarie che disciplinano
gestione di determinate categorie di rifit

2. Le regioni a statuto ordinario regolano la magedisciplinata dal presente decreto nel rispetto
delle disposizioni in esso contenute, che costituie principi fondamentali della legislazione
statale ai sensi dell'articolo 117, comma 1, dé€llastituzione.

3. Le disposizioni di principio del presente deorebstituiscono norme di riforma economico-
sociale nei confronti delle regioni a statuto spéeie delle province autonome aventi competenza
esclusiva in materia, le quali provvedono ad adeguaispettivi ordinamenti entro un anno dalla
data di entrata in vigore del presente decreto.

ART. 2
(Finalita’)

1. La gestione dei rifiuti costituisce attivita' plibblico interesse ed e’ disciplinata dal presente
decreto al fine di assicurare un'elevata protezide#i'ambiente e controlli efficaci, tenendo conto
della specificita’ dei rifiuti pericolosi.

2. | rifiuti devono essere recuperati 0 smaltithga pericolo per la salute dell'uomo e senza usare
procedimenti o metodi che potrebbero recare preigiodall'ambiente e, in particolar

a) senza determinare rischi per l'acqua, l'ariastiolo e per la fauna e la flora;

b) senza causare inconvenienti da rumori o odori;

c) senza danneggiare il paesaggio e i siti di anfare interesse, tutelati in base alla normativa
vigente.

3. La gestione dei rifiuti si conforma ai princigi responsabilizzazione e di cooperazione di tutti
soggetti coinvolti nella produzione, nella distrdone, nell'utilizzo e nel consumo di beni da cui
originano i rifiuti, nel rispetto dei principi débrdinamento nazionale e comunitario.

4. Per il conseguimento delle finalita' del pregedéecreto lo Stato, le regioni e gli enti locali,
nell'ambito delle rispettive competenze ed in coniia’ alle disposizioni che seguono, adottano
ogni opportuna azione avvalendosi, anche mediacterali e contratti di programma, di soggetti
pubblici e privati qualificati.

ART. 3
(Prevenzione della produzione di rifiuti)

1. Le autorita’ competenti adottano, ciascuna aeibito delle proprie attribuzioni, iniziative ditet

a favorire, in via prioritaria, la prevenzione e taluzione della produzione e della pericolositai d
rifiuti mediante
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a) lo sviluppo di tecnologie pulite, in particolageielle che consentono un maggiore risparmi
risorse naturali;

b) la promozione di strumenti economici, dul@nci, sistemi di ecoaudit, analisi del ciclowdia dei
prodotti, azioni di informazione e di sensibilizzawe dei consumatori, nonche' lo sviluppo
sistema di marchio ecologico ai fini della correttalutazione dell'impatto di uno specifico prodotto
sull'ambiente durante l'intero ciclo di vita delqatotto medesimo;

c) la messa a punto tecnica e I'immissione sul aterdi prodotti concepiti in modo da non
contribuire o da contribuire il meno possibile, garloro fabbricazione, il loro uso od il loro
smaltimento, ad incrementare la quantita’, il vokuela pericolosita’ dei rifiuti ed i rischi di
inquinamento;

d) lo sviluppo di tecniche appropriate per I'elimione di sostanze pericolose contenute nei rifiuti
destinati ad essere recuperati o smaltiti;

e) la determinazione di condizioni di appalto claovizzino le capacita’ e le competenze tecnict
materia di prevenzione della produzione di rifiuti;

f) la promozione di accordi e contratti di programarinalizzati alla prevenzione ed alla riduzio
della quantita’ e della pericolosita’ dei rifiuti.

ART. 4
(Recupero dei rifiuti)

1. Ai fini di una corretta gestione dei rifiuti utorita’ competenti favoriscono la riduzione dello
smaltimento finale dei rifiuti attraverso:

a) il reimpiego ed il riciclaggio;

b) le altre forme di recupero per ottenere matgaana dai rifiuti;

c) I'adozione di misure economiche e la determovazidi condizioni di appalto che prevedano
I'impiego dei materiali recuperati dai rifiuti alrfe di favorire il mercato dei materiali medesimi;

d) l'utilizzazione principale dei rifiuti come conmstibile o come altro mezzo per produrre energia.

2. Il riutilizzo, il riciclaggio e il recupero di mteria prima debbono essere considerati preferibili
rispetto alle altre forme di recupero.

3. Al fine di favorire e incrementare le attivitii'riutilizzo, di riciclaggio e di recupero le auita’
competenti ed i produttori promuovono analisi delidi vita dei prodotti, ecdsilanci, informazior
e tutte le altre iniziative utili.

4. Le autorita’ competenti promuovono e stipulanocadi e contratti di programma con i soggetti
economici interessati al fine di favorire il riutiko, il riciclaggio ed il recupero dei rifiuti, ¢co
particolare riferimento al reimpiego di materie pre e di prodotti ottenuti dalla raccol
differenziata con la possibilita’ di stabilire predure semplificate ed il ricorso a strumenti
economici.

ART. 5
(Smaltimento dei rifiuti)

1. Lo smaltimento dei rifiuti deve essere effetuatcondizioni di sicurezza e costituisce la fase
residuale della gestione dei rifiuti.

2. | rifiuti da avviare allo smaltimento finale d&vwo essere il piu' possibile ridotti potenziando la
prevenzione e le attivita' di riutilizzo, di ricagygio e di recuperc

3. Lo smaltimento dei rifiuti e' attuato con il oiso ad una rete integrata ed adeguata di impidn
smaltimento, che tenga conto delle tecnologiepgeufezionate a disposizione che hon comportino
costi eccessivi, al fine di:

a) realizzare l'autosufficienza nello smaltimenép wifiuti urbani non pericolosi in ambiti territoali
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ottimali;

b) permettere lo smaltimento dei rifiuti in uno dexgpianti appropriati piu’ vicini, al fine di ridirre
i movimenti dei rifiuti stessi, tenendo conto dahtesto geografico o della necessita’ di impianti
specializzati per determinati tipi di rifiuti;

c) utilizzare i metodi e le tecnologie piu' idoaegarantire un alto grado di protezione dell'ambe
e della salute pubblica.

4. A partire dal 1° gennaio 1999 la realizzazionla gestione di nuovi impianti di incenerimento
possono essere autorizzate solo se il relativogssc di combustione e' accompagnato da recu
energetico con una quota minima di trasformazioelepadtere calorifico dei rifiuti in energia utile,
calcolata su base annuale, stabilita con apposiemre tecniche.

5. Dal 1° gennaio 1999 e' vietato smaltire i rifiutbani non pericolosi in regioni diverse da quell
dove gli stessi sono prodotti, fatti salvi gli aodioregionali o internazionali esistenti alla dath
entrata in vigore del presente decreto. Eventuab\n accordi regionali potranno essere promossi
nelle forme previste dalla legge 8 giugno 1990142, qualora gli aspetti territoriali e I'opportuta’
tecnico-economica di raggiungere livelli ottimaliwdenza servita lo richiedano.

6. Dal 1° gennaio 2000 e' consentito smaltire iscdrica solo i rifiuti inerti, i rifiuti individuat da
specifiche norme tecniche ed i rifiuti che residoaalle operazioni di riciclaggio, di recupero e di
smaltimento di cui ai punti D2, D8, D9, D10 e Dlkdi all'allegato B. Per casi di comprovata
necessita’ e per periodi di tempo determinati g$ldente della regione, d'intesa con il Ministro
dell'ambiente, puo' autorizzare lo smaltimento iscdrica nel rispetto di apposite prescrizioni
tecniche e delle norme vigenti in materia.

ART. 6
(Definizioni)

1. Ai fini del presente decreto si intende per:

a) rifiuto: qualsiasi sostanza od oggetto che marmielle categorie riportate nell'allegato A e diic
il detentore si disfi 0 abbia deciso o abbia I'afgbldi disfarsi;

b) produttore: la persona la cui attivita' ha pratio rifiuti e la persona che ha effettuato operaio
di pretrattamento o di miscuglio o altre operazichie hanno mutato la natura o la composizione
dei rifiuti;

c) detentore: il produttore dei rifiuti o la persatiisica o giuridica che li detiene;

d) gestione: la raccolta, il trasporto, il recupeeolo smaltimento dei rifiuti, compreso il contali
gueste operazioni nonche' il controllo delle dische e degli impianti di smaltimento dopo la
chiusura;

e) raccolta: I'operazione di prelievo, di cernitaderaggruppamento dei rifiuti per il loro traspart
f) raccolta differenziata: la raccolta idonea a rqgippare i rifiuti urbani in frazioni merceologict
omogenee, compresa la frazione organica umidajrasstal riutilizzo, al riciclaggio ed al recupe
di materia prima;

g) smaltimento: le operazioni previste nell'alley&;

h) recupero: le operazioni previste nell'allegatp C

i) luogo di produzione dei rifiuti: uno o piu’ ettif o stabilimenti o siti infrastrutturali collegatra
loro all'interno di un'area delimitata in cui si sigono le attivita' di produzione dalle quali
originano i rifiuti;

[) stoccaggio: Le attivita' di smaltimento consigienelle operazioni di deposito preliminare di
rifiuti di cui al punto D15 dell'allegato B, noncHe attivita' di recupero consistenti nelle opeiaz
di messa in riserva di materiali di cui al punto3Rdell'allegato C;

m) deposito temporaneo: il raggruppamento dei tifaifettuato, prima della raccolta, nel luogo in
cui sono prodotti alle seguenti condizioni:

1 - i rifiuti depositati non devono contenere pldrodibenzodiossine, policlorodibenzofurani,
policlorodibenzofenoli in quantita’ superiore a 2pm ne' policlorobifenile, policlorotrifenili il
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guantita’ superiore a 25 ppil

2 - il quantitativo di rifiuti pericolosi depositatnon deve superare 10 metri cubi, ovvero i rifiuti
stessi devono essere asportati con cadenza almprestiale;

3 - il quantitativo di rifiuti non pericolosi noneye superare 20 metri cubi, ovvero i rifiuti stessi
devono essere asportati con cadenza trimestrale;

4 - il deposito temporaneo deve essere effettuatdigesmogenei e nel rispetto delle relative no
tecniche, nonche’, per i rifiuti pericolosi, nespetto delle norme che disciplinano il depositdedel
sostanze pericolose in essi contenute;

5 - devono essere rispettate le norme che disapbriimballaggio e I'etichettatura dei rifiuti
pericolosi

6 - deve essere data notizia alla Provincia dela$#jp temporaneo di rifiuti pericolosi.

n) bonifica: ogni intervento di rimozione della fennquinante e di quanto dalla stessa contaminato
fino al raggiungimento dei valori limite conformii'atilizzo previsto dell'aree

0) messa in sicurezza: ogni intervento per il comeento o isolamento definitivo della fonte
inquinante rispetto alle matrici ambientali circasiti;

p) combustibile da rifiuti: il combustibile ricavadai rifiuti urbani mediante trattamento finalizpe
all'eliminazione delle sostanze pericolose perdebustione ed a garantire un adeguato potere
calorico, e che possieda caratteristiche speciéaain apposite horme tecniche;

g) compost da rifiuti: prodotto ottenuto dal comfaagyio della frazione organica dei rifiuti urbani
nel rispetto di apposite norme tecniche finalizzatiefinirne contenuti e usi compatibili con la
tutela ambientale e sanitaria, e in particolare efidirne i gradi di qualita’.

ART. 7
(Classificazione)

1. Ai fini dell'attuazione del presente decretdiuti sono classificati, secondo l'origine, initifi
urbani e rifiuti speciali, e, secondo le caratteighe di pericolosita’, in rifiuti pericolosi e iiiti non
pericolosi.

2. Sono rifiuti urbani:

a) i rifiuti domestici, anche ingombranti, provenieda locali e luoghi adibiti ad uso di civile
abitazione;

b) i rifiuti non pericolosi provenienti da localileoghi adibiti ad usi diversi da quelli di cui all
lettera a), assimilati ai rifiuti urbani per quaét e quantita’, ai sensi dell'articolo 21, comma 2,
lettera g);

c) i rifiuti provenienti dallo spazzamento dellesste;

d) i rifiuti di qualunque natura o provenienza, gemti sulle strade ed aree pubbliche o sulle strade
ed aree private comunque soggette ad uso pubblgtdi® spiagge marittime e lacuali e sulle rive
dei corsi d'acqua;

e) i rifiuti vegetali provenienti da aree verdi, @jugiardini, parchi e aree cimiteriali;

f) i rifiuti provenienti da esumazioni ed estumudew, nonche' gli altri rifiuti provenienti da attita'
cimiteriale diversi da quelli di cui alle letterg,lr) ed e).

3. Sono rifiuti speciali:

a) i rifiuti da attivita' agricole e agro-industrig

b) i rifiuti derivanti dalle attivita' di demoliziee, costruzione, nonche' i rifiuti pericolosi che
derivano dalle attivita' di scavo;

c) i rifiuti da lavorazioni industriali;

d) i rifiuti da lavorazioni artigianali;

e) i rifiuti da attivita commerciali;

f) i rifiuti da attivita' di servizio

) i rifiuti derivanti dalla attivita' di recuper@ smaltimento di rifiuti , i fanghi prodotti dal
potabilizzazione e da altri trattamenti delle acqudalla depurazione delle acque reflue €
abbattimento di fum
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h) i rifiuti derivanti da attivita' sanitarie
i) i macchinari e le apparecchiature deteriorati edsoleti;
) i veicoli a motore, rimorchi e simili fuori ussloro parti.

4. Sono pericolosi i rifiuti non domestici precisagll'elenco di cui all'allegato D.

ART. 8
(Esclusioni)

1. Sono esclusi dal campo di applicazione del preesdecreto gli effluenti gassosi emessi
nell'atmosfera, nonche’, in quanto disciplinati sjzecifiche disposizioni di legge:

a) i rifiuti radioattivi;

b) i rifiuti risultanti dalla prospezione, dall'esizione, dal trattamento, dall'ammasso di risorse
minerali o dallo sfruttamento delle cave;

e) le carogne ed i seguenti rifiuti agricoli: maiefecali ed altre sostanze naturali non pericolose
utilizzate nell'attivita' agricola;

d) le attivita' di trattamento degli scarti che damorigine ai fertilizzanti, individuati con rifementc
alla tipologia e alle modalita' d'impiego ai semglla legge 19 ottobre 1984, n. 748, e successive
modifiche ed integrazioni. Agli insediamenti chedgurcono fertilizzanti anche con I'impiego di
scarti si applicano le disposizioni di cui all'acblo 33;

e) le acque di scarico, esclusi i rifiuti allo stdiquido;

f) i materiali esplosivi in disusc

2. Sono altresi' esclusi dal campo di applicazideépresente decreto:

a) i materiali litoidi o vegetali riutilizzati nefl normale pratiche agricole o di conduzione detion
rustici comprese le terre da coltivazione provetiidalla pulizia dei prodotti vegetali eduli;

b) le frazioni merceologiche provenienti da racedinalizzate effettuate direttamente da
associazioni, organizzazioni ed istituzioni cherape per scopi ambientali o caritatevoli, senza
di lucro;

c) i materiali non pericolosi che derivano dalliaita’ di scavo.

3. Le attivita' di recupero di cui all'allegato Gfettuate nel medesimo luogo di produzione dei
rifiuti, ad eccezione del recupero dei rifiuti com@mbustibile o altro mezzo per produrre energia,
in quanto parte integrante del ciclo di produzioseno escluse dal campo di applicazione del
presente decrett

4. Le disposizioni del presente decreto si applicagli scarti dell'industria alimentare destinati a
consumo umano od animale qualora gli stessi nomosdisciplinati da specifiche norme di tutela
igienico-sanitaria.

ART. 9
(Divieto di miscelazione di rifiuti pericolosi)

1. E' vietato miscelare categorie diverse di rifjpgericolosi ovvero rifiuti pericolosi con rifiution
pericolosi.

2. In deroga al divieto di cui al comma 1, la miszéone di rifiuti pericolosi tra loro o con altri
rifiuti, sostanze o materiali, puo'o essere autpata ai sensi dell'articolo 28 qualora siano
rispettate le condizioni di cui all'articolo 2, cona 2, ed al fine di rendere piu’ sicuro il recupero
lo smaltimento dei rifiuti.

3. Fatta salva I'applicazione delle sanzioni di alliarticolo 51, comma 5, chiunque viola il divaet

di cui al comma 1 e’ tenuto a procedere a proppese alla separazione dei rifiuti miscelati qual
sia tecnicamente ed economicamente possibile sqaielisfare le condizioni di cui all'articolo
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comma 2

ART. 10
(Oneri dei produttori e dei detentori)

1. Gli oneri relativi alle attivita' di smaltimentsono a carico del detentore che consegna i rifidti
un raccoglitore autorizzato o ad un soggetto ctietiefa le operazioni individuate nell'allegato B al
presente decreto, e dei precedenti detentori goeluttore dei rifiuti.

2. Il produttore dei rifiuti speciali assolve i gsa obblighi con le seguenti priorita'’:

a) autosmaltimento dei rifiuti;

b) conferimento dei rifiuti a terzi autorizzati sensi delle disposizioni vigenti;

c) conferimento dei rifiuti ai soggetti che gesbiso il servizio pubblico di raccolta dei rifiuti bani,
con i quali sia stata stipulata apposita convengion

d) esportazione dei rifiuti con le modalita’ prereislall'articolo 16 del presente decreto.

3. La responsabilita del detentore per il corretdmupero o smaltimento dei rifiuti e' esclusa:

a) in caso di conferimento dei rifiuti al servigpabblico di raccolta;

b) in caso di conferimento dei rifiuti a soggettitarizzati alle attivita' di recupero o di smaltime,
a condizione che il detentore abbia ricevuto inhodario di cui all'articolo 15 controfirmato e
datato in arrivo dal destinatario entro tre mesilldadata di conferimento dei rifiuti al trasportaie,
ovvero alla scadenza del predetto termine abbiasyeduto a dare comunicazione alla regione ¢
mancata ricezione del formulario. Per le spediziwansfrontaliere di rifiuti tale termine e' elevat
a sei mesi.

ART. 11
(Catasto dei rifiuti)

1. Entro centoventi giorni dalla data di entratavigore del presente decreto, il Ministro
delllambiente, sentita la Conferenza permanentea pegoporti tra lo Stato, le Regioni e le province
autonome di Trento e Bolzano di cui all'articolo d€lla legge 23 agosto 1988, n. 400, provvede
proprio decreto alla riorganizzazione del Catasta dfiuti istituito ai sensi dell'articolo 3 de
decreto-legge 9 settembre 1988, n. 397, convextitomodificazioni, dalla legge 9 novembre 1988,
n. 475, e successive modificazioni, in modo dacassie un quadro conoscitivo completo e
costantemente aggiornato, anche ai fini della fiaazione delle connesse attivita' di gestionela:
base del sistema di raccolta dei dati relativi afjastione dei rifiuti di cui alla legge 25 gennaio
1994, n. 70, utilizzando la nomenclatura previsth@atalogo europeo dei rifiuti istituito con
decisione della Commissione delle comunita' euras&0 dicembre 1993, pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale delle Comunita’ Europee n. 5tigennaio 1994.

2. |l Catasto €' articolato in una sezione nazi@ahe ha sede in Roma presso I'Agenzia Nazionale
per la Protezione dellAmbiente (ANPA) e in seziegionali o delle province autonome press:
corrispondenti Agenzie regionali e delle provinegaanome per la protezione dell'ambiente (ARPA)
e, ove tali Agenzie non siano ancora costituitespo la Regione.

3. Chiunque effettua a titolo professionale atavdi raccolta e di trasporto di rifiuti, compresi
commercianti e gli intermediari di rifiuti, ovversvolge le operazioni di recupero e di smaltimento
dei rifiuti, nonche' le imprese e gli enti che puadno rifiuti pericolosi e le imprese e gli entiech
producono rifiuti non pericolosi derivanti da laemioni industriali ed artigianali di cui all'articlo

7, comma 3, lettere c) e d) , sono tenuti a conawaiannualmente con le modalita’ previste dalla
legge 25 gennaio 1994, n. 70 le quantita’ e le ttarsstiche qualitative dei rifiuti prodotti,
recuperati e smaltiti. Sono esonerati da tale ofpdlilimitatamente alla produzione di rifiuti non
pericolosi, i piccoli imprenditori artigiani; di cuall'articolo 2083 del codice civile che non han
piu' di tre dipendenti. Nel caso in cui i produttdr rifiuti conferiscano i medesimi al Serviz
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pubblico di raccolta, la comunicazione e' effettudtl gestore del servizi

4. | comuni, o loro consorzi 0 comunita’ montaneeye aziende speciali con finalita' di
smaltimento dei rifiuti urbani e assimilati comuaino annualmente secondo le modalita’ previste
della legge 25 gennaio 1994, n. 70, le seguerndrimézioni relative all'anno precedente:

a) la quantita’ dei rifiuti urbani raccolti nel pario territorio;

b) i soggetti che hanno provveduto alla gestioneiflati, specificando le operazioni svolte, le
tipologie e la quantita’ dei rifiuti gestiti da gauno;

c) i costi di gestione e di ammortamento tecnifio@nziario degli investimenti per le attivita' di
gestione dei rifiuti, nonche' i proventi della tai di cui all'articolo 49

d) i dati relativi alla raccolta differenziata.

5. Le Sezioni regionali e provinciali e delle Pnose autonome del Catasto provvedono
all'elaborazione dei dati ed alla successiva trassione alla Sezione nazionale entro 30 giorni dal
ricevimento, ai sensi dell'articolo 2, comma 2 Jalégge 25 gennaio 1994, n. 70, delle informa:
di cui ai commi 3 e 4. L'ANPA elabora i dati, eidndo le tipologie e le quantita’ dei rifiuti
prodotti, raccolti, trasportati, recuperati e smiéiltnonche’' gli impianti di smaltimento e di re@ip
in esercizio, e ne assicura la pubblicita'.

6. Fino all'emanazione del decreto di cui al comimaontinuano ad applicarsi le disposizioni
vigenti in materia.

7. La riorganizzazione del Catasto di cui ai comingé 2 non deve comportare oneri ulteriori ed
aggiuntivi per il bilancio dello Stato.

ART. 12
(Registri di carico e scarico)

1. | soggetti di cui all'articolo 11, comma 3, hanlfobbligo di tenere un registro di carico e saav|
con fogli numerati e vidimati dall'Ufficio del regiro, su cui devono annotare, con cadenza almeno
settimanale, le informazioni sulle caratteristiaipgalitative e quantitative dei rifiuti, da utilizeaai

fini della comunicazione annuale al Catas

2. Il registro tenuto dagli stabilimenti e dallepnese che svolgono attivita' di smaltimento e di
recupero di rifiuti deve, inoltre, contenere:

a) l'origine, la quantita’, le caratteristiche e teestinazione specifica dei rifiuti;

b) la data del carico e dello scarico dei rifiutild mezzo di trasporto utilizzato;

c) il metodo di trattamento impiegato.

3. | registri sono tenuti presso ogni impianto dbguzione, di stoccaggio, di recupero e di
smaltimento di rifiuti nonche' presso la sede detiprese che effettuano attivita' di raccolta e
trasporto, e presso la sede dei commercianti eidegirmediari che hanno la detenzione dei rifiuti.
| registri sono conservati per cinque anni dalla@alell'ultima registrazione, ad eccezione

registri relativi alle operazioni di smaltimentoid#iuti in discarica, che devono essere conseira:
tempo indeterminato ed al termine dell'attivitavdeo essere consegnati all'autorita’ che ha
rilasciato l'autorizzazione.

4. | soggetti la cui produzione annua di rifiutimeccede le 5 tonnellate di rifiuti non pericolesi
una tonnellata di rifiuti pericolosi, possono adasrg all'obbligo della tenuta dei registri di canc
e scarico dei rifiuti anche tramite le organizzazidi categoria interessate o loro societa’ di serv
che provvedono ad annotare i dati previsti con cedemensile.

5. Le informazioni contenute nel registro sono resgualunque momento all'autorita’ di controllo
che ne fa richieste
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6. In attesa dell'individuazione del modello unifer di registro di carico e scarico e degli evenit
documenti sostitutivi, nonche' delle modalita'ehuta degli stessi, continuano ad applicarsi le
disposizioni vigenti.

ART. 13
(Ordinanze contingibili e urgenti)

1. Fatto salvo quanto previsto dalle disposiziagewti in materia tutela ambientale, sanitaria e di
pubblica sicurezza, qualora si verifichino situazidi eccezionale ed urgente necessita’ di tL

della salute pubblica e dell'ambiente, e non sispaaltrimenti provvedere, il Presidente della ga
regionale o il Presidente della provincia ovveraithdaco possono emettere, nell'ambito delle
rispettive competenze, ordinanze contingibili egemti per consentire il ricorso temporaneo a
speciali forme di gestione dei rifiuti, anche irroiga alle disposizioni vigenti, purche' non vi ssan
conseguenze di danno o di pericolo per la salyterd'ambiente. Dette ordinanze sono comunicate
al Ministro dell'ambiente ed al Ministro della s&aientro tre giorni dall'emissione ed hanno
efficacia per un periodo non superiore a sei mesi.

2. Entro centoventi giorni dall'adozione delle ardnze di cui al comma 1, il Presidente della
Giunta regionale promuove ed adotta le iniziatiee@ssarie per garantire la raccolta differenziata,
il riutilizzo, il riciclaggio e lo smaltimento deifiuti. In caso di inutile decorso del termine & d
accertata inattivita', il Ministro dell'ambienteffida il Presidente della Giunta regionale a
provvedere entro un congruo termine, e in casadirpzione dell'inerzia puo' adottare in v
sostitutiva tutte le iniziative necessarie ai prigideni.

3. Le ordinanze di cui al comma 1 indicano le noarii si intende derogare e sono adottate su
parere degli organi tecnici o tecni-sanitari locali, che lo esprimono con specificterimento alle
conseguenze ambientali.

4. Le ordinanze di cui al comma 1 non possono essdterate per piu' di due volte. Qualora
ricorrano comprovate necessita’, il Presidente @e#igione d'intesa con il Ministro dell'ambiente
puo' adottare, sulla base di specifiche prescrigi@ordinanze di cui al comma 1 anche olt
predetti termini.

5. Le ordinanze di cui al comma 1 che consentoriodlso temporaneo a speciali forme di gesti
dei rifiuti pericolosi sono comunicate dal Ministdell'ambiente alla Commissione dell'Unione
Europea.

ART. 14
(Divieto di abbandono)

1. L'abbandono e il deposito incontrollati di rifisul suolo e nel suolo sono vietati.

2. E' altresi' vietata lI'immissione di rifiuti diuglsiasi genere, allo stato solido o liquido, nedleque
superficiali e sotterranee.

3. Fatta salva I'applicazione delle sanzioni di egii articoli 50 e 51, chiunque viola i divieti dui

ai commi 1 e 2 e' tenuto a procedere alla rimozj@tkavvio a recupero o allo smaltimento dei
rifiuti ed al ripristino dello stato dei luoghi irolido con il proprietario e con i titolari di ditii reali

o personali di godimento sull'area, ai quali talelazione sia imputabile a titolo di dolo o colda.
sindaco dispone con ordinanza le operazioni aited hecessarie ed il termine entro cui provved
decorso il quale procede all'esecuzione in dannsdggetti obbligati ed al recupero delle somme
anticipate.

4. Qualora la responsabilita’ del fatto illecito dui al comma 1 sia imputabile ad amministrato
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rappresentanti di persona giuridica, ai sensi e gkreffetti del comma 3 sono tenuti in solidc
persona giuridica ed i soggetti che subentranodieiti della persona stess:i

ART. 15
(Trasporto dei rifiuti)

1. Durante il trasporto i rifiuti sono accompagnal® un formulario di identificazione dal quale
devono risultare, in particolare, i seguenti dati:

a) nome ed indirizzo del produttore e del detentore

b) origine, tipologia e quantita’ del rifiuto;

c) impianto di destinazione;

d) data e percorso dell'istradamento;

e) nome ed indirizzo del destinatario.

2. Il formulario di identificazione di cui al comniadeve essere redatto in quattro esemplari,
compilato, datato e firmato dal detentore dei tifie controfirmato dal trasportatore. Una copial
formulario deve rimanere presso il detentore, altee tre, controfirmate e datate in arrivo d
destinatario, sono acquisite una dal destinataridue dal trasportatore, che provvede a
trasmetterne una al detentore. Le copie del formaldevono essere conservate per cinque anni.

3. Durante la raccolta ed il trasporto i rifiuti peeolosi devono essere imballati ed etichettati in
conformita’ alle norme vigenti in materia.

4. Le disposizioni di cui al comma 1 non si appilical trasporto di rifiuti urbani effettuato dal
soggetto che gestisce il servizio pubblico.

5. 1l modello uniforme di formulario di identificemne di cui al comma 1 e' adottato entro sessanta
giorni dalla data di entrata in vigore del presemtecreto.

ART. 16
(Spedizioni transfrontaliere)

1. Le spedizioni transfrontaliere dei rifiuti sodasciplinate dal regolamento CEE n. 259/93 del
Consiglio del 1° febbraio 1993, e successive mduified integrazioni.

2. Sono fatti salvi, ai sensi dell'articolo 19 deyolamento CEE n. 259/93, gli accordi in vigora tr
lo Stato della Citta' del Vaticano, la RepubblideéSdin Marino e la Repubblica italiana. Alle
importazioni di rifiuti solidi urbani e assimilaprovenienti dallo Stato della Citta' del Vaticano e
dalla Repubblica di San Marino non si applicanaligposizioni di cui all'articolo 20 del
regolamento CEE n. 259/93.

3. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vige del presente decreto il Ministro dell'ambiente,
di concerto con i Ministri dell'industria, del conencio e dell'artigianato, della sanita’, del tesogo

dei trasporti e della navigazione, nel rispettoldelorme del regolamento CEE n. 259/93 disciplina:
a) i criteri per il calcolo degli importi minimi die garanzie finanziarie da prestare per le speatiz
dei rifiuti, di cui all'articolo 27 del regolamento

b) le spese amministrative poste a carico dei iwatibri ai sensi dell'articolo 33, paragrafo 1, del
regolamento;

c) le specifiche modalita’ per il trasporto deiiuti prodotti negli Stati di cui al comma 2.

4. Ai sensi e per gli effetti del regolamento:

a) le autorita’ competenti di spedizione e di destione sono le regioni e le province autonome;
b) l'autorita’ di transito e il Ministero dell'aménte;

c) corrispondente €' il Ministero dell'ambien
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5. Le regioni e le province autonome comunicanaftermazioni di cui all'articolo 38 de
regolamento CEE n. 259/93 al Ministero dell'ambgmer il successivo inoltro alla Commissione
dell'Unione Europea.

ART. 17
(Bonifica e ripristino ambientale dei siti inquimat

1. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigorel ggresente decreto il Ministro delllambiente, di
concerto con i Ministri dell'industria, del commere dell'artigianato e della sanita’, sentita la
Conferenza permanente per i rapporti tra lo StédRegioni e le Province autonome di Trento e
Bolzano, definisc:

a) i limiti di accettabilita’ della contaminaziordei suoli, delle acque superficiali e delle acque
sotterranee in relazione alla specifica destinaegiofuso dei siti;

b) le procedure di riferimento per il prelievo aralisi dei campioni;

c) i criteri generali per la messa in sicurezzaplanifica ed il ripristino ambientale dei siti inopati,
nonche' per la redazione dei progetti di bonifica.

2. Chiunque cagiona, anche in maniera accidentbBperamento dei limiti di cui al comma 1,
lettera a), ovvero determina un pericolo concreticagtuale di superamento dei limiti medesimi, €'
tenuto a procedere a proprie spese agli intervdnthessa in sicurezza, di bonifica e di ripristino
ambientale delle aree inquinate e degli impianti giaali deriva il pericolo di inquinamento. A tal
fine:

a) deve essere data immediata notifica al Comultee Paovincia ed alla Regione territorialmente
competenti, nonche' agli organi di controllo sanitee ambientale, della situazione di inquiname
ovvero del pericolo concreto ed attuale di inquirato del sito;

b) entro le quarantotto ore successive alla nadifit cui alla lettera a) , deve essere data
comunicazione al comune ed alla provincia ed akgiBne territorialmente competenti degli
interventi di messa in sicurezza adottati per nggravare la situazione di inquinamento o di
pericolo di inquinamento, contenere gli effettidurre il rischio sanitario ed ambiental

C) entro trenta giorni dall'evento che ha determimbBinquinamento ovvero dalla individuazione
della situazione di pericolo, deve essere preserdhComune ed alla Regione il progetto di
bonifica delle aree inquinate.

3. I soggetti e gli organi pubblici che nell'eseiioi delle proprie funzioni istituzionali individuan

siti nei quali i livelli di inquinamento sono supet ai limiti previsti, ne danno comunicazione al
Comune, che diffida il responsabile dell'inquinatees provvedere ai sensi del comma 2, nonche'
alla Provincia ed alla Regione.

4. Il comune approva il progetto ed autorizza lalrezazione degli interventi previsti entro novanta
giorni dalla data di presentazione del progetto m&itho e ne da' comunicazione alla Regic
L'autorizzazione indica le eventuali modifiche egrazioni del progetto presentato, ne fis

tempi, anche intermedi, di esecuzione, e stabilsggmranzie finanziarie che devono essere pre:

a favore della Regione per la realizzazione e t@ze degli impianti previsti dal progetto di
bonifica medesimo. Se l'intervento di bonifica endssa in sicurezza riguarda un‘area compres.
territorio di piu’ comuni il progetto e gli intervei sono approvati ed autorizzati dalla regione.

5. Entro sessanta giorni dalla data di presentagidel progetto di bonifica la Regione puo’
richiedere al Comune che siano apportate modifetiéentegrazioni ovvero stabilite specifiche
prescrizioni al progetto di bonific:

6. Qualora la destinazione d'uso prevista daglustenti urbanistici in vigore imponga il rispetto di
limiti di accettabilita’ di contaminazione che npossono essere raggiunti neppure con
I'applicazione delle migliori tecnologie disponikal costi sopportabili, I'autorizzazione di cui al
comma 4 puo' prescrivere l'adozione di misure cliigzza volte ad impedire danni derive
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dall'inquinamento residuo, da attuarsi in via pritaria con lI'impiego di tecniche e di ingegne
ambientale, nonche' limitazioni temporanee o perendirall'utilizzo dell'area bonificata rispetto
alle previsioni degli strumenti urbanistici vigentivvero particolari modalita’ per I'utilizzo dedfea
medesima. Tali prescrizioni comportano, ove occoveaiazione degli strumenti urbanistici e dei
piani territoriali.

7. L'autorizzazione di cui al comma 4 costituisagante urbanistica, comporta dichiarazione di
pubblica utilita’, di urgenza e di indifferibilitadei lavori, e sostituisce a tutti gli effetti
autorizzazioni, le concessioni, i concerti, le g@gi nulla osta, i pareri e gli assensi previsild
legislazione vigente per la realizzazione e I'ez@valegli impianti e delle attrezzature necessarie
all'attuazione del progetto di bonifica.

8. Il completamento degli interventi previsti dapgetti di cui al comma 2, lettera c) , e' attestda
apposita certificazione rilasciata dalla Provinati@mpetente per territorio.

9. Qualora i responsabili non provvedano ovvero s@mo individuabili, gli interventi di messa in
sicurezza, di bonifica e di ripristino ambientatmns realizzati d'ufficio dal Comune territorialmex
competente competente e ove questo non provvedaRiagione, che si avvale anche di altri enti
pubblici. Al fine di anticipare le somme per i pediilinterventi le Regioni possono istituire appio

fondi di rotazione nell'ambito delle proprie displifita’ di bilancio.

10. Gli interventi di messa in sicurezza, di baaife di ripristino ambientale costituiscono onere
reale sulle aree inquinate di cui ai commi 2 e ‘®nkere reale deve essere indicato nel certificato d
destinazione urbanistica ai sensi e per gli efigdti'articolo 18, comma 2, della legge 28 febbraio
1985, n. 47.

11. Le spese sostenute per la messa in sicurezbanifica e ed il ripristino ambientale delle aree
inquinate di cui ai commi 2 e 3 sono assistite dailpgio speciale immobiliare sulle aree
medesime, ai sensi e per gli effetti dell'articBit8, secondo comma, del codice civile. Detto
privilegio si puo' esercitare anche in pregiudidei diritti acquistati dai terzi sull'immobile

12. Le Regioni predispongono sulla base delle isb&fdei soggetti interessati ovvero degli
accertamenti degli organi di controllo un'anagrafei siti da bonificare che individui:

a) gli ambiti interessati, la caratterizzazioneiktivello degli inquinanti presenti;

b) i soggetti cui compete l'intervento di bonifica;

c) gli enti di cui la Regione intende avvalersi fesecuzione d'ufficio in caso di inadempienza dei
soggetti obbligati;

d) la stima degli oneri finanziari.

13. Nel caso in cui il mutamento di destinazionsal'di un'area comporti I'applicazione dei limit
accettabilita' di contaminazione piu’ restrittiVinteressato deve procedere a proprie spese ai
necessari interventi di bonifica sulla base di yopasito progetto che e' approvato dal Comune ai
sensi di cui ai commi 4 e 6. L'accertamento deléawuta bonifica e' effettuato, dalla Provincia ai
sensi del comma 8.

14. | progetti relativi ad interventi di bonifica thteresse nazionale sono presentati al Ministero
dell'ambiente ed approvati, ai sensi e per glittifféelle disposizioni che precedono, con decredk
Ministro dell'ambiente, di concerto con i Ministtell'industria, del commercio e dell'artigianatc
della sanita’, d'intesa con la Regione territori@nte competente.

15. | limiti, le procedure, i criteri generali diut al comma 1 ed i progetti di cui al comma 14 tieik

ad aree destinate alla produzione agricola e di#fahmento sono definiti ed approvati di concerto
con il Ministero delle risorse agricole, alimentaiforestali.
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CAPO I
COMPETENZE

ART. 18
(Competenze dello Stato)

1. Spettano allo Stato:

a) le funzioni di indirizzo e coordinamento necegsall'attuazione del presente decreto;

b) la definizione dei criteri generali e delle métdogie per la gestione integrata dei rifiuti, ndme
I'individuazione dei fabbisogni per lo smaltimed rifiuti sanitari, anche al fine di ridurne la
movimentazione;

¢) l'individuazione delle iniziative e delle misyrer prevenire e limitare, anche mediante il riamrs
a forme di deposito cauzionale sui beni immessobakumo, la produzione dei rifiuti, nonche' per
ridurre la pericolosita’ degli stessi;

d) l'individuazione dei flussi omogenei di produalei rifiuti con piu' elevato impatto ambientale,
che presentano le maggiori difficolta’ di smaltirteen particolari possibilita’ di recupero sia peg |
sostanze impiegate nei prodotti base sia per lantjted complessiva dei rifiuti medesimi;

e) la definizione dei piani di settore per la riduze, il riciclaggio, il recupero e I'ottimizzazierdei
flussi di rifiuti;

f) l'indicazione delle misure atte ad incoraggidaerazionalizzazione della raccolta, della cernd:
del riciclaggio dei rifiuti;

g) l'individuazione delle iniziative e delle azipanche economiche, per favorire il riciclaggioie
recupero di materia prima dai rifiuti, nonche' pgromuovere il mercato dei materiali recuperati
dai rifiuti ed il loro impiego da parte della Pubbh Amministrazione e dei soggetti economici;

h) l'individuazione degli obiettivi di qualita’ deervizi di gestione dei rifiuti;

i) la determinazione dei criteri generali per laabbrazione dei piani regionali di cui all'artico®2,
ed il coordinamento dei piani stessi;

l) 'indicazione dei criteri generali relativi allearatteristiche delle aree non idonee alla
localizzazione degli impianti di smaltimento ddiuti;

m) l'indicazione dei criteri generali per I'orgaziazione e l'attuazione della raccolta differenziata
dei rifiuti urbani;

n) la determinazione dei criteri generali e degéirsdard di bonifica dei siti inquinati, nonche' la
determinazione dei criteri per individuare gli imtenti di bonifica che, in relazione al rilievo
dell'impatto sull'ambiente connesso all'estensideifarea interessata, alla quantita’ e pericol@asit
degli inquinanti presenti, rivestono interesse naaie.

2. Sono inoltre di competenza dello Stato:

a) I'adozione delle norme tecniche per la gestideieifiuti, dei rifiuti pericolosi e di specifiche
tipologie di rifiuti, nonche' delle norme e dellendizioni per I'applicazione delle procedure
semplificate di cui agli articoli 31, 32 e 33;

b) la determinazione e la disciplina delle attividlarecupero dei prodotti di amianto e dei berdes
prodotti contenenti amiant

c) la determinazione dei limiti di accettabilitadelle caratteristiche chimiche, fisiche e bioldgc
di talune sostanze contenute nei rifiuti in relam@a specifiche utilizzazioni degli stessi;

d) la determinazione dei criteri qualitativi e qigaantitativi per I'assimilazione, ai fini della
raccolta e dello smaltimento, dei rifiuti specialirifiuti urbani;

e) la definizione del modello e dei contenuti detfulario di identificazione di cui all'articolo 15
commileb;

f) la definizione dei metodi, delle procedure eldgtgndard per il campionamento e l'analisi (
rifiuti ;

g) la determinazione dei requisiti soggettivi elelebpacita’ tecniche e finanziarie per I'eserci
delle attivita' di gestione dei rifiuti;

h) la riorganizzazione e la tenuta del Catasto Naale dei rifiuti;

i) la regolamentazione del trasporto dei rifiutleedefinizione del formulario di cui all'articolo5t
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) l'individuazione delle tipologie di rifiuti chper comprovate ragioni tecniche, ambientali
economiche possono essere smaltiti direttamendesgarica,

m) l'adozione di un modello uniforme del registrawi all'articolo 12 e la definizione delle
modalita’ di tenuta dello stesso, nonche' I'indiiadione degli eventuali documenti sostitutivi del
registro stesso;

n) l'individuazione dei beni durevoli di cui allt&olo 44;

0) I'aggiornamento degli allegati al presente deore

p) I'adozione delle norme tecniche, delle modaétdelle condizioni di utilizzo del prodotto ottém
mediante compostaggio, con particolare riferimealltutilizzo agronomico come fertilizzante, ai
sensi della legge del 19 ottobre 1984, n. 748 ceessive modifiche e integrazione, del prodotto di
gualita’' ottenuto mediante compostaggio da rifarfyanici selezionati alla fonte con raccolta
differenziata.

3. Salvo che non sia diversamente disposto dakptesiecreto, le funzioni di cui al comma 1 sono
esercitate ai sensi della legge 23 agosto 198801, su proposta del Ministro dell'ambiente, di
concerto con i Ministri dell'industria, del commere dell'artigianato e della sanita’, sentita la
Conferenza permanente per i rapporti tra lo StédRegioni e le Province autonome di Trento e
Bolzano.

4. Salvo che non sia diversamente disposto dakpteslecreto, le norme regolamentari e tecniche
di cui al comma 2 sono adottate, ai sensi delatvp 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n.
400, con decreti del Ministro dell'ambiente, di certo con i Ministri dell'industria del commercic
dell'artigianato e della sanita, nonche', quandgtedette norme riguardano i rifiuti agricoli ed il
trasporto dei rifiuti, di concerto, rispettivamenton i Ministri delle risorse agricole, alimentagi
forestali e dei trasporti e della navigazior

ART. 19
(Competenze delle regioni)

1. Sono di competenza delle regioni, nel rispegtigodincipi previsti dalla normativa vigente e dal
presente decret

a) la predisposizione, I'adozione e I'aggiornamesmntiti le province ed i comuni, dei piani
regionali di gestione dei rifiuti di cui all'artido 22;

b) la regolamentazione delle attivita' di gestiates rifiuti, ivi compresa la raccolta differenziatkei
rifiuti urbani, anche pericolosi, con l'obiettivaipritario della separazione dei rifiuti di proveginz:
alimentare, degli scarti di prodotti vegetali e arali, 0 comunque ad alto tasso di umidita’, dai
restanti rifiuti;

c) I'elaborazione, I'approvazione e l'aggiornamed# piani per la bonifica di aree inquinate;

d) I'approvazione dei progetti di nuovi impiantirga gestione dei rifiuti, anche pericolosi, e
l'autorizzazione alle modifiche degli impianti eésisi;

e) l'autorizzazione all'esercizio delle operazidnsmaltimento e di recupero dei rifiuti, anche
pericolosi

f) le attivita' in materia di spedizioni transfraiiere dei rifiuti che il regolamento CEE n. 259/
attribuisce alle autorita’ competenti di spediziandi destinazione;

g) la delimitazione, in deroga all'ambito provinl@adegli ambiti ottimali per la gestione dei rifiit
urbani e assimilati;

h) le linee guida ed i criteri per la predisposia@e I'approvazione dei progetti di bonifica e di
messa in sicurezza, nonche' l'individuazione dgitdogie di progetti non soggetti ad
autorizzazione;

i) la promozione della gestione integrata dei rifiintesa come il complesso delle attivita' valte
ottimizzare il riutilizzo, il riciclaggio, il recuero e lo smaltimento dei rifiuti;

) 'incentivazione alla riduzione della produziodei rifiuti ed al recupero degli stessi;

m) la definizione dei contenuti della relazioneallagare alla comunicazione di cui agli articoli 31
32e33
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n) la definizione dei criteri per l'individuazionda parte delle Province, delle aree non idonea
localizzazione degli impianti di smaltimento e elcupero dei rifiuti.

2. Per I'esercizio delle funzioni di cui al commbe Xegioni si avvalgono anche degli organismi
individuati ai sensi del decreto- legge 4 dicemb®83, n. 496, convertito, con modificazioni, dalla
legge 21 gennaio 1994, n. 61.

3. Le regioni privilegiano la realizzazione di irapti di smaltimento e recupero dei rifiuti in aree
industriali, compatibilmente con le caratteristictielle aree medesime, incentivando le iniziative di
autosmaltimento. Tale disposizione non si appliadiscariche.

4. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigomd gresente decreto le regioni emanano norme
affinche’' gli uffici pubblici coprano il fabbisogramnuale di carta con una quota di carta riciclata
pari almeno al quaranta per cento del fabbisogresso

ART. 20
(Competenze delle province)

1. In attuazione dell'articolo 14 della legge 8 gmo 1990, n. 142, alle province competono, in
particolare:

a) le funzioni amministrative concernenti la progmaazione e I'organizzazione dello smaltimento
dei rifiuti a livello provinciale;

b) il controllo e la verifica degli interventi didmifica e del monitoraggio ad essi conseguenti;

c) il controllo periodico su tutte le attivita' diestione dei rifiuti, ivi compreso l'accertamentdld
violazioni del presente decreto;

d) la verifica ed il controllo dei requisiti previger I'applicazione delle procedure semplificdie
cui agli articoli 31, 32 e 33;

e) l'individuazione, sulla base delle previsioni gdiano territoriale di coordinamento di cui
all'articolo 15, comma 2, della legge 8 giugno 1980142, ove gia' adottato, e delle previsioni di
cui all'articolo 22, comma 3, lettera d), sentitomuni, delle zone idonee alla localizzazioneideg|!
impianti di smaltimento e di recupero dei rifiutlbaani, con indicazioni plurime per ogni tipo di
impianto, nonche' delle zone non idonee alla l@zalzione di impianti di smaltimento e recupero
dei rifiuti;

f) l'iscrizione delle imprese e degli enti sottojpasie procedure semplificate di cui agli artic@i,
32 e 33 ed i relativi controlli;

g) l'organizzazione delle attivita' di raccolta f/éifenziata dei rifiuti urbani e assimilati sulla $a di
ambiti territoriali ottimali delimitati ai sensi dearticolo 23.

2. Per I'esercizio delle attivita' di controllo $allgestione dei rifiuti le province possono avvaler
anche delle strutture di cui all'articolo 7, delaeto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, come
sostituito dall'articolo 8 del decreto legislativodicembre 1993, n. 517, con le modalita’ di cui al
comma 3, nonche' degli organismi individuati aisetel decreto-legge 4 dicembre 1993, n. 496,
convertito, con modificazioni, dalla legge 21 geionE994, n. 61.

3. Ai fini dell'esercizio delle proprie funzionipeovince possono altresi' avvalersi di organismi
pubblici con specifiche esperienze e competenngtexin materia, con i quali stipulano appos
convenzioni.

4. Gli addetti al controllo sono autorizzati adedtfiare ispezioni, verifiche e prelievi di campioni
all'interno di stabilimenti, impianti o imprese cpeoducono o che svolgono attivita' di gestione dei
rifiuti. Il segreto industriale non puo' essere ogfo agli addetti al controllo, che sono tenuti
all'obbligo della riservatezza ai sensi della notiva vigente.

5. Il personale appartenente al Nucleo Operativolggico dell’Arma dei Carabinieri e' autorizze
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ad effettuare le ispezioni e le verifiche necessarifini dell'espletamento delle funzioni di
all'articolo 8 della legge 8 luglio 1986, n. 349%e$tano ferme le altre disposizioni vigenti in meter
di vigilanza e controllo.

6. Nell'ambito delle competenze di cui al commia Province sottopongono ad adeguati controlli
periodici gli stabilimenti e le imprese che smaltiso o recuperano rifiuti, curando, in particolare
controlli sulle attivita' sottoposte alle procedusemplificate di cui agli articoli 31, 32 e 33, leeci
controlli concernenti la raccolta ed il trasporta dfiuti pericolosi riguardino, in primo luogo,
l'origine e la destinazione dei rifiuti.

ART. 21
(Competenze dei comuni)

1. | comuni effettuano la gestione dei rifiuti urb@ dei rifiuti assimilati avviati allo smaltimemin
regime di privativa nelle forme di cui alla leggeyigno 1990, n. 142, e dell'articolo 23.

2. | comuni disciplinano la gestione dei rifiutinani con appositi regolamenti che, nel rispetto dei
principi di efficienza, efficacia ed economicitstabiliscono in particolare

a) le disposizioni per assicurare la tutela igiemtsanitaria in tutte le fasi della gestione deiuif
urbani;

b) le modalita’ del servizio di raccolta e traspmdei rifiuti urbani;

c) le modalita’ del conferimento, della raccoltdfelienziata e del trasporto dei rifiuti urbani ahé
di garantire una distinta gestione delle diversazioni di rifiuti e promuovere il recupero degli
stessi;

d) le norme atte a garantire una distinta ed addagugestione dei rifiuti urbani pericolosi, e dei
rifiuti da esumazione ed estumulazione di cui gltalo 7, comma 2, lettera f);

e) le disposizioni necessarie a ottimizzare le ®dinconferimento, raccolta e trasporto dei rifiuti
primari di imballaggio in sinergia con altre frazno merceologiche, fissando standard minimi
rispettare;

f) le modalita’ di esecuzione della pesata deutifurbani prima di inviarli al recupero e all
smaltimento;

g) I'assimilazione per qualita’ e quantita’ deiuti speciali non pericolosi ai rifiuti urbani airi
della raccolta e dello smaltimento sulla base d#ead fissati ai sensi dell'articolo 18, comma 2,
lettera d). Sono comunque considerati rifiuti urham fini della raccolta, del trasporto e dello
stoccaggio, tutti i rifiuti provenienti dallo spaamento delle strade ovvero, di qualunque natura e
provenienza, giacenti sulle strade ed aree pubbligisulle strade ed aree private comun
soggette ad uso pubblico o sulle strade marittineceali e sulle rive dei corsi d'acqua.

3. E', inoltre, di competenza dei comuni I'approoae dei progetti di bonifica dei siti inquinati.

4. Nell'attivita' di gestione dei rifiuti urbani,domuni si possono avvalere della collaborazionéede
associazioni di volontariato e della partecipaziates cittadini e delle loro associazioni.

5. | comuni possono istituire, nelle forme previdada legge 8 giugno 1990, n.142, e successive
modificazioni, servizi integrativi per la gestiodei rifiuti speciali non assimilati ai rifiuti urbai.

6. | comuni sono tenuti a fornire alla regione dlh @rovincia tutte le informazioni sulla gestione
dei rifiuti urbani dalle stesse richieste.

7. La privativa di cui al comma 1 non si applicéeadttivita' di recupero dei rifiuti che rientrino
nell'accordo di programma di cui all'articolo 22p0mma 11, ed alle attivita' di recupero dei rifiuti
assimilati.

8. Sono fatte salve le disposizioni di cui all'anlo 6, comma 1, della legge 28 gennaio 1994, re
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relativi decreti attuativi

CAPO Ill
PIANI DI GESTIONE DEI RIFIUTI

ART. 22
(Piani regionali)

1. Le regioni, sentite le province ed i comuni, megbetto dei principi e delle finalita' di cui agl
articoli 1, 2, 3, 4 e 5, ed in conformita’ ai critstabiliti dal presente articolo, predispongon@pi
regionali di gestione dei rifiuti assicurando adega pubblicita’ e la massima partecipazione dei
cittadini, ai sensi dell'articolo 25 della leggeagosto 1990, n. 241.

2. | piani regionali di gestione dei rifiuti promuono la riduzione delle quantita’, dei volumi eldel
pericolosita’ dei rifiuti.

3. Il piano regionale di gestione dei rifiuti predesinoltre:

a) le condizioni ed i criteri tecnici in base aiay nel rispetto delle disposizioni vigenti in regs,
gli impianti per la gestione dei rifiuti, ad ecceme delle discariche, possono essere localizzig
aree destinate ad insediamenti produlttivi;

b) la tipologia ed il complesso degli impianti d@naltimento e di recupero dei rifiuti urbani da
realizzare nella regione, tenendo conto dell'olbietti assicurare la gestione dei rifiuti urbanimo
pericolosi all'interno degli ambiti territoriali atmali di cui all'articolo 23, nonche' dell'offertdi
smaltimento e di recupero da parte del sistemastrihle;

c) il complesso delle attivita' e dei fabbisogngliénpianti necessari a garantire la gestione dei
rifiuti urbani secondo criteri di efficienza e di@omicita’, e lI'autosufficienza della gestione dei
rifiuti urbani non pericolosi all'interno di ciasew degli ambiti territoriali ottimali di cui
all'articolo 23, nonche' ad assicurare lo smaltirnteedei rifiuti speciali in luoghi prossimi a quethi
produzione al fine di favorire la riduzione dellawimentazione di rifiut

d) la stima dei costi delle operazioni di recuperdi smaltimento;

e) i criteri per l'individuazione, da parte delled¥vince, delle aree non idonee alla localizzazione
degli impianti di smaltimento dei rifiuti;

f) le iniziative dirette a limitare la produzioneidifiuti ed a favorire il riutilizzo, il riciclagyio ed il
recupero dei rifiuti;

g) le iniziative dirette a favorire il recupero dafiuti di materiali e di energie

h) le misure atte a promuovere la regionalizzazidela raccolta, della cernita e dello smaltimento
dei rifiuti urbani.

4. Il piano regionale di gestione dei rifiuti e'@alinato con gli altri piani di competenza regioeal
previsti dalla normativa vigente, ove adott:

5. Costituiscono parte integrante del piano regienigpiani per la bonifica delle aree inquinate che
devono prevedere:

a) l'ordine di priorita’ degli interventi;

b) l'individuazione dei siti da bonificare e detlaratteristiche generali degli inquinamenti present
c) le modalita’ degli interventi di bonifica e risamento ambientale, che privilegino
prioritariamente I'impiego di materiali provenierda attivita' di recupero di rifiuti urban

d) la stima degli oneri finanziari;

e) le modalita’ di smaltimento dei materiali da egpare.

6. L'approvazione del piano regionale o il suo agkemento e' condizione necessaria per accedere
ai finanziamenti nazionali.

7. La regione approva o adegua il piano entro un@dalla data di entrata in vigore del prese
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decreto; in attesa restano in vigore i piani regadinvigenti.

8. In caso di inutile decorso del termine di cucalmma 7 e di accertata inattivita', il Ministro
dell'ambiente diffida gli organi regionali competead adempiere entro un congruo termine e, in
caso di protrazione dell'inerzia, adotta, in visssitutiva, i provvedimenti necessari alla
elaborazione del piano regionale.

9. Qualora le autorita’ competenti non realizzidpigterventi previsti dal piano regionale nei
termini e con le modalita’ stabiliti, il Ministroadl'ambiente diffida le autorita’ inadempienti a
provvedere entro un termine non inferiore a 180mgidDecorso inutiimente detto termine
Ministro dell'ambiente puo’ adottare, in via sastiva, tutti i provvedimenti necessari ed idonei
I'attuazione degli interventi contenuti nel piaotal fine puo' avvalersi anche di commissari
delegati.

10. | provvedimenti di cui al comma 9 possono rigiaae interventi finalizzati a:

a) attuare la raccolta differenziata dei rifiuti;

b) provvedere al reimpiego, al recupero e al riagio degli imballaggi conferiti al servizio
pubblico

c) introdurre sistemi di deposito cauzionale obatayio sui contenitori;

d) favorire operazioni di trattamento dei rifiutrhani ai fini del riciclaggio e recupero degli s&s
e) favorire la realizzazione e I'utilizzo di imptaper il recupero dei rifiuti solidi urbani.

11. Sulla base di appositi accordi di programm@ulati con il Ministro dell'ambiente, di concerto
con il Ministro dell'industria, del commercio e taitigianato, d'intesa con la regione, possono
essere autorizzati, ai sensi degli articoli 31 ¢ [d3costruzione e l'esercizio all'interno di
insediamenti industriali esistenti di impianti gerecupero di rifiuti urbani non previsti dal pian
regionale qualora ricorrano le seguenti condizioni:

a) siano riciclati e recuperati come materia primauti provenienti da raccolta differenziata, sia
prodotto compost da rifiuti oppure sia utilizzatwnebustibile da rifiuti

b) siano rispettate le norme tecniche di cui aglicali 31 e 33;

c) siano utilizzate le migliori tecnologie di twaedell'ambiente;

d) sia garantita una diminuzione delle emissiowjuimanti.

ART. 23
(Gestione dei rifiuti urbani in ambiti territorialottimali)

1. Salvo diversa disposizione stabilita con legggionale, gli ambiti territoriali ottimali per la
gestione dei rifiuti urbani sono le Province. Iri @mbiti territoriali ottimali le Province assicano
una gestione unitaria dei rifiuti urbani e predispono piani di gestione dei rifiuti, sentiti i Comy
in applicazione degli indirizzi e delle prescriziatel presente decreto.

2. Per esigenze tecniche o di efficienza nellaigestdei rifiuti urbani, le Province possono
autorizzare gestioni anche a livello sub-provineiglurche', anche in tali ambiti territoriali sia
superata la frammentazione della gestione.

3. I comuni di ciascun ambito territoriale ottimadecui al comma 1, entro il termine perentorio di
sei mesi dalla delimitazione dell'ambito medesianganizzano la gestione dei rifiuti urbani
secondo criteri di efficienza, di efficacia e doaomicita'.

4. | comuni provvedono alla gestione dei rifiutbani mediante le forme, anche obbligatorie,
previste dalla legge 8 giugno 1990, n. 142, contegirata dall'articolo 12 della legge 23 dicemt
1992, n. 498.

5. Per le finalita' di cui ai commi 1, 2 e 3 le pimce , entro il termine di dodici mesi dalla datic
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entrata in vigore del presente decreto, disciplioaai sensi della legge 8 giugno 1990, n. 14
successive modificazioni, le forme ed i modi datleperazione tra gli enti locali ricadenti nel
medesimo ambito ottimale. Nei casi in cui la fomhaooperazione sia attuata per gli effetti
dell'articolo 24 della legge 8 giugno 1990, n. 1#2province individuano gli enti locali

partecipanti, I'ente locale responsabile del coaatnento, gli adempimenti ed i termini previsti
I'assicurazione delle convenzioni di cui all'artic®4, comma 1, della legge 8 giugno 1990, n. 142.
Dette convenzioni determinano in particolare leqgadure che dovranno essere adottate
I'assegnazione del servizio di gestione dei rifigtiforme di vigilanza e di controllo, nonche’ gliri
elementi indicati all'articolo 24, comma 2, delkgbe 8 giugno 1990, n. 142. Decorso inutilmente il
predetto termine le regioni e le province auton@revvedono in sostituzione degli e

inadempienti.

ART. 24
(Contributo per lo smaltimento di rifiuti in disdar)

1. In ogni ambito territoriale ottimale deve essassicurata una raccolta differenziata dei rifiuti
urbani pari alle seguenti percentuali minime diutf prodotti:

a) 15% entro due anni dalla data di entrata in vigael presente decreto;

b) 25% entro quattro anni dalla data di entratavilgore del presente decreto;

c) 35% a partire dal sesto anno successivo alladitentrata in vigore del presente decreto.

2. Il coefficiente di correzione di cui all'artiamB, comma 29, della legge 28 dicembre 1995, n, 549
e' determinato anche in relazione al conseguimeeti obiettivi di cui al comma 1.

ART. 25
(Accordi e contratti di programma, incentivi)

1. Ai fini dell'attuazione dei principi e degli @iivi stabiliti dal presente decreto, il Ministro
dell'ambiente, di concerto con il Ministro dell'instria, del commercio e dell'artigianato, puo'
stipulare appositi accordi e contratti di programroan enti pubblici o con le imprese maggiorm
presenti sul mercato o con le associazioni di catieg Gli accordi ed i contratti di programm
hanno ad oggetto, in particolare:

a) l'attuazione di specifici piani di settore dduzione, recupero e ottimizzazione dei flussifditrj
b) la sperimentazione, la promozione, l'attuazierie sviluppo di processi produttivi e di tecnoke
pulite idonei a prevenire o ridurre la produzionei difiuti e la loro pericolosita’, e ad ottimizzauiil
recupero dei rifiuti stessi;

c) lo sviluppo di innovazioni nei sistemi produtper favorire metodi di produzione di beni con
impiego di materiali meno inquinanti e comunquectabili;

d) le modifiche del ciclo produttivo e la riprogetione di componenti, macchine e strumenti di
controllo;

e) la sperimentazione, la promozione e la prodwzidinbeni progettati, confezionati e messi in
commercio in modo da ridurre la quantita’ e la maidosita’ dei rifiuti e i rischi di inquinamento;
f) la sperimentazione, la promozione e l'attuazidnattivita' di riutilizzo, riciclaggio e recuperdi
rifiuti;

g) I'adozione di tecniche per il reimpiego ed diciaggio dei rifiuti nell'impianto di produzion

h) lo sviluppo di tecniche appropriate e di sisteincontrollo per I'eliminazione dei rifiuti e dell
sostanze pericolose contenute nei rifiuti;

i) 'impiego da parte dei soggetti economici e sigggetti pubblici dei materiali recuperati dalla
raccolta differenziata dei rifiuti urbani;

) 'impiego di sistemi di controllo del recuperalella riduzione di rifiuti.

2. Il Ministro dell'ambiente, di concerto con il Mstro dell'Industria del commercio e

dell'artigianato, puo' altresi' stipulare appos#ccordi e contratti di programma con le imprese
maggiormente presenti sul mercato nazionale e e@ss$ociazioni di categoria p:
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a) promuovere e favorire l'utilizzo di sistemi do-label e di ec-audit;

b) attuare programmi di ritiro dei beni di consurabtermine del loro ciclo di utilita’ ai fini del
riutilizzo, del riciclaggio e del recupero di maigiprima, anche mediante procedure semplificate
per la raccolta ed il trasporto dei rifiuti, le qlialevono comunque garantire un elevato livellc
protezione dell'ambient

3. | predetti accordi sono stipulati di concertoncib Ministro delle risorse agricole, alimentari e
forestali qualora riguardino attivita' collegate lal produzione agricola

4. Il programma triennale di tutela dell'ambientecdi alla legge 28 agosto 1989, n. 305, individua
le risorse finanziarie da destinarsi, sulla baseadposite disposizioni legislative di finanziamento
agli accordi ed ai contratti di programma di cuieommi 1 e 2, e fissa le modalita’ di stipula dei
medesimi.

ART. 26
(Osservatorio nazionale sui rifiuti)

1. Al fine di garantire l'attuazione delle normeatii al presente decreto legislativo, con particela
riferimento alla prevenzione della produzione dejlaantita’ e della pericolosita’ dei rifiuti ed
all'efficacia, all'efficienza ed all'economicitaélia gestione dei rifiuti, degli imballaggi e defiuti
di imballaggio, nonche' alla tutela della salutebfalica e dell'ambiente, e' istituito, presso |l
Ministero dell'ambiente, I'Osservatorio nazionaie sfiuti, in appresso denominato Osservatol
L'Osservatorio svolge, in particolare, le segudutizioni:

a) vigila sulla gestione dei rifiuti, degli imbati@i e dei rifiuti di imballaggio;

b) provvede all'elaborazione ed all'aggiornamengorpanente di criteri e specifici obiettivi
d'azione, nonche' alla definizione ed all'aggiorreanto permanente di un quadro di riferimento
sulla prevenzione e sulla gestione dei rifiuti;

c) esprime il proprio parere sul Programma generdigrevenzione di cui all'articolo 42 e lo
trasmette per I'adozione definitiva al Ministro keehbiente ed al Ministro dell'industria, del
commercio e dell'artigianato;

d) predispone il Programma generale di prevenzidineui all'articolo 42 qualora il Consorzio
Nazionale Imballaggi non provveda nei termini psy

e) verifica l'attuazione del Programma Generaleudii all'articolo 42 ed il raggiungimento degli
obiettivi di recupero e di riciclaggio;

f) verifica i costi di recupero e smaltimer

g) elabora il metodo normalizzato di cui all'artioo49, comma 5, e lo trasmette per I'approvazi
al Ministro dell'ambiente ed al Ministro dell'indwig, del commercio e dell'artigianato;

h) verifica livelli di qualita’ dei servizi erogati

i) predispone un rapporto annuale sulla gestionerifiieiti, degli imballaggi e dei rifiuti di
imballaggio e ne cura la trasmissione ai Ministdlambiente, dell'industria, del commercio e
dell'artigianato e della sanita'.

2. L'Osservatorio e' costituito con decreto del igiro dell'ambiente, di concerto con il Ministro
dell'industria del commercio e dell'artigianato, edcomposto da sette membri, scelti tra persone
esperte in materia, di cui:

a) tre designati dal Ministro dell'ambiente, di amno con funzioni di Presidente;

b) due designati dal Ministro dell'industria, diiatno con funzioni di vice-presidente;

¢) uno designato dal Ministro della sanita’;

d) uno designato dal Ministro delle risorse agriephlimentari e forestali.

3. I membri durano in carica cinque anni. Il trat@nto economico spettante ai membri

dell'Osservatorio e' determinato con decreto dehistro del tesoro, di concerto con il Ministro
dell'ambiente ed il Ministro dell'industria, del wonercio e dell'artigianatc
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4. Con decreto del Ministro dell'ambiente, di cameeon i Ministri dell'industria, del commercio
dell'artigianato e della Sanita', da emanarsi ens& mesi dalla data di entrata in vigore del
presente decreto, sono definite le modalita’ orgaative e di funzionamento dell'Osservator
della Segreteria tecnica.

5. All'onere derivante dalla costituzione e dalZiomamento dell'Osservatorio e della segreteria
tecnica pari a lire due miliardi, aggiornate annonante in relazione al tasso di inflazione, prowy

il Consorzio Nazionale Imballaggi di cui all'artitm41 con un contributo di pari importo a carico
dei consorziati. Dette somme sono versate dal GdoniNazionale Imballaggi all'entrata del
bilancio dello Stato per essere riassegnate comedealel Ministro del tesoro ad apposito capitolo
dello stato di Previsione del Ministero dell'amtien_e spese per il funzionamento del predetto
Osservatorio sono subordinate alle entrate.

CAPO IV
AUTORIZZAZIONI E ISCRIZIONI

ART. 27
(Approvazione del progetto e autorizzazione allirzazione degli impianti di smaltimento e di
recupero dei rifiuti)

1. | soggetti che intendono realizzare nuovi impidnsmaltimento o di recupero di rifiuti, anche
pericolosi, devono presentare apposita domandaraggaone competente per territorio, allegand
progetto definitivo dell'impianto e la documentam@decnica prevista per la realizzazione

progetto stesso dalle disposizioni vigenti in miaterbanistica, di tutela ambientale, di saluteie
sicurezza sul lavoro, e di igiene pubblica. Ovapianto debba essere sottoposto alla procedura di
valutazione di impatto ambientale statale ai seledia normativa vigente, alla domanda e' altresi'
allegata la comunicazione del progetto all'autoritampetente ai predetti fini ed il termine di ali
comma 3 resta sospeso fino all'acquisizione deltayncia sulla compatibilita’ ambientale ai sensi
dell'articolo 6, comma 4, della legge 8 luglio 1986 349, e successive modifiche ed integrazioni.

2. Entro trenta giorni dal ricevimento della domandi cui al comma 1, la regione nomina un
responsabile del procedimento e convoca una ampositferenza cui partecipano i responsabili
degli uffici regionali competenti, e i rappresentiastegli enti locali interessati. Alla conferenza e
invitato a partecipare anche il richiedente l'auttrazione o un suo rappresentante al fine di
acquisire informazioni e chiarimenti.

3. Entro novanta giorni dalla sua convocazionegtamferenza:

a) procede alla valutazione dei progetti;

b) acquisisce e valuta tutti gli elementi relatia compatibilita’ del progetto con le esigenze
ambientali e territoriali;

C) acquisisce, ove previsto dalla normativa vigelgeralutazione di compatibilita’ ambientale;
d) trasmette le proprie conclusioni con i relatatti alla giunta regionale.

4. Per listruttoria tecnica della domanda la regmpuo’ avvalersi degli organismi individuati ai
sensi del decreto-legge 4 dicembre 1993, n. 498axtito, con modificazioni, dalla legge 21
gennaio 1994, n. 6:

5. Entro trenta giorni dal ricevimento delle consiloni della conferenza, e sulla base delle
risultanze della stessa, la Giunta regionale apjrd\progetto e autorizza la realizzazione
dell'impianto. L'approvazione sostituisce ad odifetto visti, pareri, autorizzazioni e concessidni
organi regionali, provinciali e comunali. L'approz@ne stessa costituisce, ove occorra, variante
allo strumento urbanistico comunale, e comportdithiarazione di pubblica utilita', urgenza ed
indifferibilita’ dei lavori.
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6. Nel caso in cui il progetto approvato riguardieg vincolate ai sensi della legge 29 giugno 1¢
n. 1497, e del decreto-legge 27 giugno 1985, n, 8d&vertito, con modificazioni, dalla legge 8
agosto 1985, n. 431, si applicano le disposiziomiuil al comma 9 dell'articolo 82 del decreto del
Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. &i@ne modificato dal decre-legge 27 giugno
1985, n. 312, convertito, con modificazioni, ddgge 8 agosto 1985, n. 431.

7. Le regioni emanano le norme necessarie perplisaire I'intervento sostitutivo in caso di
mancato rispetto del termine complessivo di cuwicaanmi 2, 3 e 5.

8. Le procedure di cui al presente articolo si apgho anche per la realizzazione di varianti
sostanziali in corso di esercizio, che comportarmaifiche a seguito delle quali gli impianti non
sono piu' conformi all'autorizzazione rilasciata.

9. Contestualmente alla domanda di cui al commad pssere presentata domanda di
autorizzazione all'esercizio delle operazioni datiimento e di recupero di cui all'articolo 28. tal
caso la regione autorizza le operazioni di smalties di recupero contestualmente all'adozione
del provvedimento che autorizza la realizzaziorlBieianto.

ART. 28
(Autorizzazione all'esercizio delle operazioni ehadtimento e recupero)

1. L'esercizio delle operazioni di smaltimento eediupero dei rifiuti €' autorizzato dalla regione
competente per territorio entro novanta giorni @afiresentazione della relativa istanza da parte
dell'interessato. L'autorizzazione individua le d@oni e le prescrizioni necessarie per garantire
I'attuazione dei principi di cui all'articolo 2, eith particolare:

a) i tipi ed i quantitativi di rifiuti da smaltir® da recuperare;

b) i requisiti tecnici con particolare riferimentala compatibilita’ del sito, alle attrezzature
utilizzate, ai tipi ed ai quantitativi massimi diiati ed alla conformita’ dell'impianto al progett
approvato;

c) le precauzioni da prendere in materia di sicaeed igiene ambientale;

d) il luogo di smaltimento;

e) il metodo di trattamento e di recupero;

f) i limiti di emissione in atmosfera, che per opessi di trattamento termico dei rifiuti, anc
accompagnati da recupero energetico, non possoseresneno restrittivi di quelli fissati per gli
impianti di incenerimento dalle direttive comunitaB9/369/CEE del Consiglio del 8 giugno 1989,
89/429/CEE del Consiglio del 21 giugno 1989, 940&/ Hel Consiglio del 16 dicembre 1994, e
successive modifiche ed integrazioni;

g) le prescrizioni per le operazioni di messa tusézza, chiusura dell'impianto e ripristino delbs
h) le garanzie finanziarie;

i) li"doneita' del soggetto richiedente.

2. | rifiuti pericolosi possono essere smaltitidiscarica solo se preventivamente catalogati ed
identificati secondo le modalita’' fissate dal Minisdell'ambiente, di concerto con il Ministro cell
sanita’, entro trenta giorni dalla data di entraitavigore del presente decreto.

3. L'autorizzazione di cui al comma 1 e' concesgaup periodo di cinque anni ed e' rinnovabile. A
tale fine, entro centottanta giorni dalla scademizdl'autorizzazione, deve essere presentata
apposita domanda alla regione che decide primaadgthidenza dell'autorizzazione stessa.

4. Quando a seguito di controlli successivi alliavmento degli impianti questi non risultino
conformi all'autorizzazione di cui all'articolo 2@yvero non siano soddisfatte le condizioni e le
prescrizioni contenute nell'atto di autorizzaziaikesercizio delle operazioni di cui al comme
guest'ultima e' sospesa, previa diffida, per unquky massimo di dodici mesi. Decorso tale termine
senza che il titolare abbia provveduto a renderesjultimo conforme all'autorizzazior
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l'autorizzazione stessa e' revoce

5. Le disposizioni del presente articolo non silaygmo al deposito temporaneo effettuato nel
rispetto delle condizioni di cui all'articolo 6, poma 1, lettera m), che e’ soggetto unicamente agli
adempimenti dettati con riferimento al registrocdrico e scarico di cui all'articolo 12 ed al dive
di miscelazione di cui all'articolo 9. Per il deptwstemporaneo in stabilimenti localizzati nellelis
minori i termini di cui ai punti 2 e 3, della leteem), comma 1, dell'articolo 6, sono elevati ad un
anno.

6. Il controllo e l'autorizzazione delle operaziahicarico, scarico, trasbordo, deposito e maneggio
di rifiuti in aree portuali sono disciplinati dallspecifiche disposizioni di cui alla legge 28 gepna
1994, n. 84. L'autorizzazione delle operazionnabarco e di sbarco non puo' essere rilasciata se il
richiedente non dimostra di avere ottemperato agkmpimenti di cui all'articolo 16 sul trasporto
transfrontaliero di rifiuti.

7. Gli impianti mobili di smaltimento o di recupead esclusione della sola riduzione volumetrica,
sono autorizzati, in via definitiva dalla regioneeol'interessato ha la sede legale o la societa’
straniera proprietaria dell'impianto ha la sederdippresentanza. Per lo svolgimento delle singole
campagne di attivita' sul territorio nazionale teressato, almeno sessanta giorni prima
dell'installazione dell'impianto, deve comunicatiaaegione nel cui territorio si trova il sito
prescelto le specifiche dettagliate relative allanmpagna di attivita’, allegando l'autorizzazione

cui al comma 1 e l'iscrizione all’Albo nazionaldldemprese di gestione dei rifiuti, nonche'
l'ulteriore documentazione richiesta. La region@padottare prescrizioni integrative oppure puo'
vietare l'attivita' con provvedimento motivato gua lo svolgimento della stessa nello specifico
non sia compatibile con la tutela dell'ambienteefi@ salute pubblica.

ART. 29
(Autorizzazione di impianti di ricerca e di sperm@zione)

1. I termini di cui agli articoli 27 e 28 sono rittoalla meta' per l'autorizzazione alla realizzaze
ed all'esercizio di impianti di ricerca e di speentazione qualora siano rispettate le seguenti
condizioni:

a) le attivita' di gestione degli impianti non coonpno utile economico;

b) gli impianti abbiano una potenzialita' non sujpee a 5 tonnellate al giorno, salvo deroghe
giustificate dall'esigenza di effettuare proverdpianti caratterizzati da innovazioni, che dewv«
pero' essere limitate alla durata di tali pro\

2. La durata dell'autorizzazione di cui al comma’ Hi un anno, salvo proroga che puo' essere
concessa previa verifica annuale dei risultati raggi e non puo' comungue superare i due anni.

3. Qualora il progetto o la realizzazione dell'imapto non siano stati approvati e autorizzati eritr
termine di cui al comma 1, l'interessato puo’ preaee istanza al Ministro dell'ambiente, che si
esprime nei successivi sessanta giorni, di conaatoi Ministri dell'industria, del commercio e
dell'artigianato e della ricerca scientifica. La ganzia finanziaria in tal caso e' prestata a favore
dello Stato.

4. In caso di rischio di agenti patogeni o di sosta sconosciute e pericolose dal punto di vista
sanitario l'autorizzazione di cui al comma 1 eastiata dal Ministro dell'ambiente, di concerto con
i Ministri dell'industria del commercio e dell'agiianato, della sanita’ e della ricerca scientifica.

ART. 30
(Imprese sottoposte ad iscrizione)

1. L'Albo nazionale delle imprese esercenti sediizmaltimento dei rifiuti istituito ai sen
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dell'articolo 10 del decre-legge 31 agosto 1987, n. 361, convertito, con nadiioni, dalla legge

29 ottobre 1987, n. 441, assume la denominazioAd¢bdi nazionale delle imprese che effettuano la
gestione dei rifiuti, di seguito denominato Albd,e articolato in un comitato nazionale, con s
presso il Ministero dell'ambiente, ed in Seziomjiomali, istituite presso le Camere di commer:
industria, artigianato e agricoltura dei capoluogtii regione. | componenti del Comitato nazionale
e delle Sezioni regionali durano in carica cinquena

2. Il Comitato nazionale dell'Albo ha potere detidnate ed e’ composto da 15 membri esperti nella
materia nominati con decreto del Ministro dell'amatie, di concerto con il Ministro dell'industria,
del commercio e dell'artigianato, e designati rigp@amente:

a) due dal Ministro dell'ambiente, di cui uno camZioni di Presidente;

b) uno dal Ministro dell'industria, del commerciaell'artigianato, con funzioni di vicepresidente;
¢) uno dal Ministro della sanita’;

d) uno dal Ministro dei trasporti e della navigaagy

e) tre dalle Regioni;

f) uno dell'Unione italiana delle Camere di Commey

g) sei dalle categorie economiche, di cui due dedligorie degli autotrasportator

3. Le Sezioni regionali dell’Albo sono istituitenadecreto del Ministro dell'ambiente da emanarsi
entro centoventi giorni dalla data di entrata irgere del presente decreto e sono composte:

a) dal Presidente della Camera di commercio o danembro del Consiglio camerale all'uopo
designato, con funzioni di presidente;

b) da un funzionario o dirigente esperto in rap@esnza della giunta regionale con funzioni di
vicepresidente;

c) da un funzionario o dirigente esperto in rapgesnza delle province designato dall'Unione
Regionale delle Provinc

d) da un esperto designato dal Ministro dell'amien

4. Le imprese che svolgono a titolo profession#igita’ di raccolta e trasporto di rifiuti e le
imprese che raccolgono e trasportano rifiuti petasi, anche se da esse prodotti, nonche' le
imprese che intendono effettuare attivita' di bicaiidei siti, di bonifica dei beni contenenti antiay
di commercio ed intermediazione dei rifiuti, di gese di impianti di smaltimento e di recupero di
titolarita’' di terzi, e di gestione di impianti miidi smaltimento e di recupero di rifiuti, devono
essere iscritte all'Albo. L'iscrizione deve esg@maovata ogni cinque anni e sostituisce
l'autorizzazione all'esercizio delle attivita' digcolta, di trasporto, di commercio e di
intermediazione dei rifiuti; per le altre attivitiscrizione abilita alla gestione degli impianticui
esercizio sia stato autorizzato ai sensi del préseecreto.

5. L'iscrizione di cui al comma 4 ed i provvedimeinsospensione, di revoca, di decadenza e di
annullamento dell'iscrizione, nonche' l'accettazatelle garanzie finanziarie sono deliberati dalla
sezione regionale dell’Albo della regione ove hdedegale l'interessato, in conformita’ alla
normativa vigente ed alle direttive emesse dal @atmnazionale.

6. Con decreti del Ministro dell'ambiente, di cortoecon i Ministri dell'industria, del commercio e
dell'artigianato, dei trasporti e della navigazioealel Tesoro, da adottarsi entro novanta giorni
dalla data di entrata in vigore del presente deoretono definite le attribuzioni e le modalita’
organizzative dell’Albo, nonche’ i requisiti, i teini, le modalita’ ed i diritti d'iscrizione, le rdalita’

e gli importi delle garanzie finanziarie che devassere prestate a favore dello Stato dalle imprese
di cui al comma 4, in conformita' ai seguenti prpc

a) individuazione di requisiti univoci per l'isciine, al fine di semplificare le procedure;

b) coordinamento con la vigente normativa sull'a@sporto, in coerenza con la finalita' di cui alla
lettera a);

c) trattamento uniforme dei componenti delle Seziegionali, per garantire I'efficienza operativa;
d) effettiva copertura delle spese attraverso ittlidi segreteria e i diritti annuali d'iscrizione
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7. In attesa dell'emanazione dei decreti, di cut@nmi 2 e 3 continuano ad operare rispettivam

il Comitato nazionale e le Sezioni regionali ddlténazionale delle imprese esercenti servizi di
smaltimento dei rifiuti di cui all'articolo 1 deletreto-legge 31 agosto 1987, n. 361, convertitn, co
modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1987, n. 4&@iscrizione all'Albo e’ deliberata ai sensi della
legge 11 novembre 1996, n. 575.

8. Fino all'emanazione dei decreti di cui al coméneontinuano ad applicarsi le disposizioni
vigenti.

9. Restano valide ed efficaci le iscrizioni effatéue le domande d'iscrizione presentate all'Albo
nazionale delle imprese esercenti servizi di simadtito dei rifiuti di cui all'articolo 10 del decit
legge 31 agosto 1987, n. 361, convertito, con readifoni, dalla legge 29 ottobre 1987, n. 441, e
successive modificazioni ed integrazioni e dellatinee disposizioni di attuazione, alla data di
entrata in vigore del presente decreto.

10. Il possesso dei requisiti di idoneita’ tecnécdi capacita’ finanziaria per l'iscrizione all'Adb
delle aziende speciali, dei consorzi e delle satditcui all'articolo 22 della legge 8 giugno 1994
142, che esercitano i servizi di gestione dei tiffie’ garantito dal comune. L'iscrizione all'Alled
effettuata sulla base di apposita comunicazioneidio di attivita' del comune alla sezione
regionale dell'Albo territorialmente competenteee@fficace solo per le attivita' svolte nell'ineese
del comune medesimo o dei consorzi ai quali il Quemstesso partecipa.

11. Avverso i provvedimenti delle sezioni regiodali'Albo gli interessati possono promuovere,
entro trenta giorni dalla notifica dei provvedimestessi, ricorso al Comitato nazionale dell'Albo.

12. Alla segreteria dell’Albo e' destinato persa@aabmandato da amministrazioni dello Stato ed
pubblici, secondo criteri stabiliti con decreto dédinistro dell'ambiente, di concerto con il Miniet
del Tesoro.

13. Agli oneri per il funzionamento del Comitatzizamale e delle Sezioni regionali si provvede con
le entrate derivanti dai diritti di segreteria e iddiritti annuali d'iscrizione, secondo le modalita
previste dal decreto del Ministro dell'ambiented2@embre 1993 e successive modific

14. 1l decreto del Presidente della Repubblica @gia 1994, n. 407, non si applica alle domanc
iscrizione e agli atti di competenza dell'Albo.

15. Per le attivita' di cui al comma 4, le autoazmni rilasciate ai sensi del decreto del Presigen
della Repubblica 10 settembre 1982, n. 915, inacad, sono prorogate, a cura delle
amministrazioni che le hanno rilasciate, fino aflata di efficacia dell'iscrizione all’Albo o a queel
della decisione definitiva sul provvedimento diieigo di iscrizione. Le stesse amministrazioni
adottano i provvedimenti di diffida, di variazior,sospensione o di revoca delle predette
autorizzazioni.

16. Le imprese che effettuano attivita' di racc@taasporto dei rifiuti individuati ai sensi
dell'articolo 33, ed effettivamente avviati al glaggio ed al recupero, non sono sottoposte alle
garanzie finanziarie di cui al comma 6 e sono iserall’Albo previa comunicazione di inizio
attivita' alla sezione regionale territorialmenterapetente. Detta comunicazione deve essere
rinnovata ogni due anni e deve essere corredatardarelazione dalla quale risultino i seguenti
elementi:

a) la quantita’, la natura, l'origine e la destinane dei rifiuti;

b) la frequenza media della raccolta;

c) la rispondenza delle caratteristiche tecnichide#ia tipologia del mezzo utilizzato ai requisiti
stabiliti dall'’Albo per il trasporto dei rifiuti;

d) il possesso dei requisiti soggettivi previstil@aormativa vigente
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17. Alla comunicazione di cui al comma 16 si agpiiz le disposizioni di cui all'articolo 21 del
legge 7 agosto 1990, n. 241.

CAPO V
PROCEDURE SEMPLIFICATE

ART. 31
(Determinazione delle attivita' e delle caratteickie dei rifiuti per 'ammissione alle procedure
semplificate)

1. Le procedure semplificate devono comunque gmeanh elevato livello di protezione ambientale
e controlli efficaci.

2. Con decreti del Ministro dell'ambiente, di cortoecon i Ministri dell'industria, del commercio e
dell'artigianato e della sanita’, e, per i rifiuéigricoli e le attivita' che danno vita ai fertiliaati, di
concerto con il Ministro delle risorse agricolejrakntari e forestali, sono adottate per ciascumtip
di attivita' le norme, che fissano i tipi e le qui#at di rifiuti, e le condizioni in base alle quaé
attivita' di smaltimento di rifiuti non pericolosiffettuate dai produttori nei luoghi di produzione
degli stessi e le attivita' di recupero di cui allegato C sono sottoposte alle procedure sematiic
di cui agli articoli 32 e 33. Con la medesima prduaea si provvede all'aggiornamento delle pred
norme tecniche e condizioni.

3. Le norme e le condizioni di cui al comma 2 sioiloviduate entro centottanta giorni dalla data
entrata in vigore del presente decreto e devonaugine che i tipi o le quantita’ di rifiuti ed i
procedimenti e metodi di smaltimento o di recupgamo tali da non costituire un pericolo per
salute dell'uomo e da non recare pregiudizio albéente. In particolare per accedere alle
procedure semplificate le attivita' di trattamenéomico e di recupero energetico devono, inol
rispettare le seguenti condizioni:

a) siano utilizzati combustibili da rifiuti urbamippure rifiuti speciali individuati per frazioni
omogenee;

b) i limiti di emissione non siano meno restritiviquelli stabiliti per gli impianti di incenerinmto
dei rifiuti dalle direttive comunitarie 89/369/CHEel Consiglio del 8 giugno 1989, 89/429/CEE del
Consiglio del 21 giugno 1989, 94/67/CE del Consiglel 16 dicembre 1994, e successive modi
ed integrazioni, e dal decreto del Ministro delllsiente 16 gennaio 1995, pubblicato nel
supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale 3gaio 1995, n. 24;

C) sia garantita la produzione di una quota minichdrasformazione del potere calorifico dei rifiuti
in energia utile calcolata su base annuale.

4. La emanazione delle norme e delle condizionudal comma 2 deve riguardare, in primo luogo,
i rifiuti indicati nella lista verde di cui all'akgato Il del regolamento CEE n. 259/93, e successiv
modifiche ed integrazioni.

5. Per la tenuta dei registri di cui agli articdsi2, comma 3, e 33 comma 3, e l'effettuazione dei
controlli periodici, l'interessato e' tenuto a vars alla provincia un diritto di iscrizione annuale
determinato in relazione alla natura dell'attiviton decreto del Ministro dell'ambiente, di conog
con i Ministri dell'industria, del commercio e daltigianato e del Tesoro.

6. La costruzione di impianti che recuperano rifingl rispetto delle condizioni, delle prescriziani
delle norme tecniche di cui ai commi 2 e 3 €' gigtata dal d.P.R. 24 maggio 1988, n. 203, e dalle
altre disposizioni che regolano la costruzionerdpianti industriali. L'autorizzazione all'esercizio
nei predetti impianti di operazioni di recuperordiuti non individuati ai sensi del presente adlo
resta comunque sottoposta alle disposizioni diagii articoli 27 e 28.

7. Alle denunce e alle domande disciplinate dakpnée Capo si applicano, in quanto compatibi
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disposizioni di cui al Decreto del Presidente détl@pubblica 26 aprile 1992, n. 300, e succes
modifiche ed integrazioni. Si applicano, altrelg'disposizioni di cui all'articolo 21 della legge
agosto 1990, n. 241.

ART. 32
(Autosmaltimento)

1. A condizione che siano rispettate le norme td@ne le prescrizioni specifiche adottate ai sensi
dei commi 1, 2 e 3 dell'articolo 31, le attivita'sinaltimento di rifiuti non pericolosi effettuatel
luogo di produzione dei rifiuti stessi possono essatraprese decorsi novanta giorni dalla
comunicazione di inizio di attivita' alla provinctarritorialmente competente.

2. Le norme tecniche di cui al comma 1 prevedorgamticolare:
a) il tipo, la quantita’, e le caratteristiche defiuti da smaltire;
b) il ciclo di provenienza dei rifiuti;

c) le condizioni per la realizzazione e I'esercidegli impianti;
d) le caratteristiche dell'impianto di smaltimento;

e) la qualita’ delle emissioni nell'ambiente.

3. La provincia iscrive in un apposito registroiteprese che effettuano la comunicazione di iniz
attivita' ed entro il termine di cui al comma 1 ¥a d'ufficio la sussistenza dei presupposti e de
requisiti richiesti. A tal fine alla comunicazionéinizio di attivita' e' allegata una relazione Itk
guale deve risultare:

a) il rispetto delle condizioni e delle norme textre specifiche di cui al comma 1;

b) il rispetto delle norme tecniche di sicurezzde#ie procedure autorizzative previste dalla
normativa vigente.

4. Qualora la provincia accerti il mancato rispetielle norme tecniche e delle condizioni di cui al
comma 1 dispone con provvedimento motivato il thvikinizio ovvero di prosecuzione
dell'attivita’', salvo che l'interessato non provaet conformare alla normativa vigente dette at\
ed i suoi effetti entro il termine prefissato daftiministrazione.

5. La comunicazione di cui al comma 1 deve essen@vata ogni cinque anni e, comunque, in ¢
di modifica sostanziale delle operazioni di autokmeento.

6. Restano sottoposte alle disposizioni di cui agiicoli 27 e 28 le attivita' di autosmaltimento d
rifiuti pericolosi e la discarica di rifiuti.

ART. 33
(Operazioni di recupero)

1. A condizione che siano rispettate le norme td@ne le prescrizioni specifiche adottate ai sensi
dei commi 1, 2 e 3 dell'articolo 31, I'esercizidld®perazioni di recupero dei rifiuti possono egse
intraprese decorsi novanta giorni dalla comunica®ali inizio di attivita' alla provincia
territorialmente competente.

2. Le condizioni e le norme tecniche di cui al cavimin relazione a ciascun tipo di attivita’,
prevedono in particolar

a) per i rifiuti non pericolosi:

1. le quantita’ massime impiegabili;

2. la provenienza, i tipi e le caratteristiche diéiuti utilizzabili nonche' le condizioni specihie alle
guali le attivita' medesime sono sottoposte alkcilina prevista dal presente articolo;

3. le prescrizioni necessarie per assicurare cheglazione ai tipi o alle quantita’ dei rifiuti eal
metodi di recupero, i rifiuti stessi siano recupksenza pericolo per la salute dell'uomo e se
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usare procedimenti o metodi che potrebbero recaegipdizio all'ambiente

b) per i rifiuti pericolosi:

1. le quantita’ massime impiegabili;

2. provenienza, i tipi e caratteristiche dei riffut

3. le condizioni specifiche riferite ai valori liteidi sostanze pericolose contenute nei rifiuti, ai
valori limite di emissione per ogni tipo di rifiued al tipo di attivita' e di impianto utilizzatanche
in relazione alle altre emissioni presenti in sito;

4. altri requisiti necessari per effettuare formegatse di recupero;

5. le prescrizioni necessarie per assicurare cheglazione al tipo ed alle quantita’ di sostanze
pericolose contenute nei rifiuti ed ai metodi dtupero, i rifiuti stessi siano recuperati ser
pericolo per la salute dell'uomo e senza usare donenti e metodi che potrebbero rec
pregiudizio all'ambiente

3. La provincia iscrive in un apposito registroiteprese che effettuano la comunicazione di iniz
attivita' ed entro il termine di cui al comma 1 W d'ufficio la sussistenza dei presupposti e de
requisiti richiesti. A tal fine alla comunicazioneinizio di attivita' e' allegata una relazione Itk
guale deve risultare:

a) il rispetto delle norme tecniche e delle comahzispecifiche di cui al comma 1;

b) il possesso dei requisiti soggettivi richiesdr fpa gestione dei rifiuti;

c) le attivita' di recupero che si intendono svokge

d) stabilimento, capacita’ di recupero e ciclo dittamento o di combustione nel quale i rifiutissi
sono destinati ad essere recuperati;

e) le caratteristiche merceologiche dei prodottiidenti dai cicli di recupero.

4. Qualora la provincia accerti il mancato rispetielle norme tecniche e delle condizioni di cui al
comma 1 dispone con provvedimento motivato il thvikinizio ovvero di prosecuzione
dell'attivita’, salvo che l'interessato non provaet conformare alla normativa vigente dette at\
ed i suoi effetti entro il termine prefissato daftiministrazione.

5. La comunicazione di cui al comma 1 deve essen@vata ogni 5 anni e comunque in caso di
modifica sostanziale delle operazioni di recupero.

6. Sino all'adozione delle norme tecniche e delledzioni di cui al comma 1 e comunque non oltre
centottanta giorni dalla data di entrata in vigodel presente decreto, le procedure di cui ai commi
1 e 2 si applicano a chiunque effettui operazionmedupero dei rifiuti elencati rispettivamente
nell'allegato 3 al decreto del Ministro dell'ambterb settembre 1994, pubblicato nel supplemento
ordinario n. 126 alla Gazzetta Ufficiale 10 settamth994, n. 212, e nell'allegato 1 al decreto del
Ministro dell'ambiente 16 gennaio 1995, pubblicat supplemento ordinario alla Gazze

Ufficiale 30 gennaio 1995, n. 24, nel rispetto dgifrescrizioni ivi contenute; a tal fine si
considerano valide ed efficaci le comunicazione gfiettuate alla data di entrata in vigore del
presente decrett

7. La procedura semplificata di cui al presentdanio sostituisce limitatamente alle variazioni
gualitative e quantitative delle emissioni deteraténdai rifiuti individuati, I'autorizzazione di cu
all'articolo 15, lettera a) del d.P.R. 24 maggio8B) n. 203.

8. Le disposizioni semplificate del presente attiaoon si applicano alle attivita' di recupero dei
rifiuti urbani, ad eccezione:

a) delle attivita' di riciclaggio e di recupero dhateria prima e di produzione di compost di qualita
dai rifiuti provenienti da raccolta differenziata;

b) delle attivita' di trattamento dei rifiuti urbaper ottenere combustibile da rifiuto effettuatd n
rispetto delle norme tecniche di cui al comma 1;

c) dell'impiego di combustibile da rifiuto nel risgpo delle specifiche norme tecniche adottate ai
sensi del comma 1, che stabiliscono in particolareomposizione merceologica e le caratteristi
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gualitative del combustibile da rifiuto ai sensilddettera p) dell'articolo 6

9. Fermi restando il rispetto dei limiti di emisam®in atmosfera di cui all'articolo 31, comma 3, e
dei limiti delle altre emissioni inquinanti statiéida disposizioni vigenti nonche’ fatta salva
l'osservanza degli altri vincoli a tutela dei pdoBanitari e ambientali, entro sessanta giorni ldal
data di entrata in vigore del presente decretod&divo, il Ministro dell'industria, del commerce
dell'artigianato, di concerto con il Ministro dedimbiente determina modalita’, condizioni e misure
relative alla concessione di incentivi finanziarepisti da disposizioni legislative all'utilizzanie

dei rifiuti come combustibile per produrre energigttrica, tenuto anche conto del prevalente
interesse pubblico al recupero energetico nelleredirelettriche di rifiuti urbani sottoposti a
preventive operazioni di trattamento finalizzategroduzione di combustibile da rifiu

10. I rifiuti non pericolosi individuati con appdsinorme tecniche ai sensi del comma 1 che
vengono utilizzati in operazioni non comprese welte di cui all'allegato C sono sottoposti
unicamente alle disposizioni di cui agli articol tomma 3, 11, 12, e 15, nonche' alle relative
norme sanzionatorie.

11. Alle attivita' di cui ai commi precedenti siiigano integralmente le norme ordinarie per lo
smaltimento qualora i rifiuti non vengano destinatmodo effettivo ed oggettivo al recupero.

12. Le condizioni e le norme tecniche relativeifti pericolosi di cui al comma 1 sono comunic
alla Commissione dell'Unione Europea tre mesi praedia loro entrata in vigore.

TITOLO Il
GESTIONE DEGLI IMBALLAGGI

ART. 34
(Ambito di applicazione)

1. Il presente Titolo disciplina la gestione deagiballaggi e dei rifiuti di imballaggio sia per
prevenirne e ridurne l'impatto sull'ambiente ediassare un elevato livello di tutela dell'ambien
sia per garantire il funzionamento del mercato evanire l'insorgere di ostacoli agli scambi,
nonche' distorsioni e restrizioni alla concorreraiasensi della direttiva 94/62/CE del Parlamento
europeo e del Consiglio del 20 dicembre 1994.

2. La disciplina di cui al comma 1 riguarda la gesie di tutti gli imballaggi immessi sul mercato
nazionale e di tutti i rifiuti di imballaggio deranti dal loro impiego, utilizzati o prodotti da
industrie, esercizi commerciali, uffici, negozinsa, nuclei domestici, a qualsiasi altro livello,
gualunque siano i materiali che li compongono.

3. Restano fermi i vigenti requisiti in materiacialita’ degli imballaggi, quali quelli relativi &
sicurezza, alla protezione della salute e all'igiatei prodotti imballati, nonche’ le vigenti
disposizioni in materia di trasporto e sui rifiygericolosi.

4. | requisiti per la fabbricazione di imballaggiabiliti dal presente titolo non si applicano agli
imballaggi utilizzati per un determinato prodottarpa del 30 giugno 1996.

5. Per un periodo non superiore a cinque anni ddbéa di entrata in vigore delle disposizioni del
presente titolo e' consentita I'immissione sul rmryai imballaggi fabbricati prima di tale data
conformi alle norme vigenti.

ART. 35
(Definizioni,
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1. Ai fini dell'applicazione del presente Titoldrsiende pel

a) imballaggio: il prodotto, composto di materidli qualsiasi natura, adibito a contenere e a
proteggere determinate merci dalle materie primpraidotti finiti, a consentire la lor:
manipolazione e la loro consegna dal produttore@sumatore o all'utilizzatore, e ad assicurar
loro presentazione, nonche' gli articoli a perdeisati allo stesso scopo;

b) imballaggio per la vendita o imballaggio primariimballaggio concepito in modo da costituire,
nel punto di vendita, un'unita’ di vendita per&ate finale o per il consumatore;

c¢) imballaggio multiplo o imballaggio secondarionliballaggio concepito in modo da costituire, nel
punto di vendita, il raggruppamento di un certo mumdi unita’ di vendita, indipendentemente
fatto che sia venduto come tale all'utente finabld consumatore, o che serva soltanto a facilital
rifornimento degli scaffali nel punto di venditas€e puo' essere rimosso dal prodotto senza
alterarne le caratteristiche;

d) imballaggio per il trasporto o imballaggio teazio: imballaggio concepito in modo da facilitare
la manipolazione ed il trasporto di un certo numdrainita’ di vendita oppure di imballaggi
multipli per evitare la loro manipolazione ed i darronnessi al trasporto, esclusi i container per i
trasporti stradali, ferroviari, marittimi ed aerei;

e) rifiuto di imballaggio: ogni imballaggio o mateate di imballaggio, rientrante nella definizione
rifiuto di cui all'articolo 6, comma 1, lettera a@sclusi i residui della produzione;

f) gestione dei rifiuti di imballaggio: le attivitali gestione di cui all'articolo 6, comma 1, leted);
g) prevenzione: riduzione, in particolare attraveis sviluppo di prodotti e di tecnologie n
inquinanti, della quantita’ e della nocivita' peéambiente sia delle materie e delle sostanze uéte
negli imballaggi e nei rifiuti di imballaggio, sidegli imballaggi e rifiuti di imballaggio nella fas
del processo di produzione, nonche' in quella detlenmercializzazione, della distribuzione,
dell'utilizzazione e della gestione post-consumo;

h) riutilizzo: qualsiasi operazione nella qualariballaggio concepito e progettato per poter
compiere, durante il suo ciclo di vita, un numenmimo di spostamenti o rotazioni e' riempito di
nuovo o reimpiegato per un uso identico a quelloipguale e' stato concepito con o senza il
supporto di prodotti ausiliari presenti sul mercatbe consentano il riempimento imballaggio
stesso; tale imballaggio riutilizzato diventa riftudi imballaggio quando cessa di essere
reimpiegato;

i) riciclaggio: ritrattamento in un processo di pitazione dei rifiuti di imballaggio per la loro
funzione originaria o per altri fini, compreso ikiclaggio organico e ad esclusione del recuper:
energia;

) recupero dei rifiuti generati da imballaggi: tigtle pertinenti operazioni previste dall'allegatoal
presente decret

m) recupero di energia: l'utilizzazione di rifidi imballaggio combustibili quale mezzo per
produrre energia mediante incenerimento diretto oaenza altri rifiuti ma con recupero di calo
n) riciclaggio organico: il trattamento aerobicod@mpostaggio) o anaerobico (biometanazione), ad
opera di microrganismi ed in condizioni controllatielle parti biodegradabili dei rifiuti di
imballaggio, con produzione di residui organicilsil&zzanti o di metano, ad esclusione
dell'interramento in discarica, che non puo' essawasiderato una forma di riciclaggio organico;
0) smaltimento: tutte le pertinenti operazioni di ell'allegato B al presente decreto;

p) operatori economici: i fornitori di materiali dmballaggio, i fabbricanti ed i trasformatori «
imballaggi, gli addetti al riempimento e gli utengli importatori, i commercianti ed i distributqrie
pubbliche amministrazioni e gli organismi di diatpubblico

g) produttori: i fornitori di materiali di imballagio, i fabbricanti, i trasformatori e gli importatodi
imballaggi vuoti e di materiali di imballaggio;

r) utilizzatori: i commercianti, i distributori, gladdetti al riempimento, gli utenti di imballagegigli
importatori di imballaggi pieni;

s) pubbliche amministrazioni e organismi di diritiabblico: i soggetti e gli enti che gestiscono il
servizio di raccolta, trasporto recupero e smaltiteedi rifiuti solidi urbani nelle forme di cui &l
legge 8 giugno 1990, n.142, o loro concessionari;

t) consumatore: I'utente finale che acquista o ing@er proprio uso imballaggi articoli o merci
imballate;

u) accordo volontario: accordo ufficiale conclusa te autorita’ pubbliche competenti e i sett
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economici interessati, aperto a tutti gli interldoti che desiderano, che disciplina i mezzi,
strumenti e le azioni per raggiungere gli obiettvicui all'articolo 37.

ART. 36
(Criteri informatori dell'attivita' di gestione deifiuti di imballaggio)

1. L'attivita' di gestione degli imballaggi e ddfiuti di imballaggio si informa ai seguenti prirgi
generali

a) incentivazione e promozione della prevenziofeefahte della quantita’ e della pericolosita’ di
imballaggi e dei rifiuti di imballaggio, soprattuttattraverso iniziative; anche di natura economica
in conformita’ ai principi del diritto comunitariojolte a promuovere lo sviluppo di tecnologie @
ed a ridurre a monte la produzione e I'utilizzazaategli imballaggi, nonche' a favorire la
produzione di imballaggi riutilizzabili ed il ridtzzo degli imballagg

b) incentivazione del riciclaggio e del recuperawhteria prima, sviluppo della raccolta
differenziata di rifiuti di imballaggio e promozierdi opportunita’ di mercato per incoraggiare
l'utilizzazione dei materiali ottenuti da imballagtgiclati e recuperati;

c) riduzione del flusso dei rifiuti di imballaggestinati allo smaltimento finale attraverso le altr
forme di recupero dei rifiuti di imballagg

2. Al fine di assicurare la responsabilizzaziongldeperatori economici conformemente al
principio "chi inquina paga" nonche' la cooperazeodegli stessi secondo il principio de
"responsabilita’ condivisa”, l'attivita' di gestierdei rifiuti di imballaggio si ispira, inoltre, ai
seguenti principi:

a) individuazione degli obblighi di ciascun opens@conomico, garantendo che il costo della
raccolta, della valorizzazione e dell'eliminaziaae rifiuti di imballaggio sia sostenuto dai
produttori e dagli utilizzatori in proporzione delquantita’ di imballaggi immessi sul merci
nazionale e che la pubblica amministrazione orgareraccolta differenziata;

b) promozione di forme di cooperazione tra i sotiggtituzionali ed economici;

c¢) informazione degli utenti degli imballaggi, edgarticolare dei consumatori;

d) incentivazione della restituzione degli imbatlagsati e del conferimento dei rifiuti di imbaligic
in raccolta differenziata da parte del consumatore.

3. Le informazioni di cui alla lettera c) del com@aiguardano in particolare:

a) i sistemi di restituzione, di raccolta e di reemo disponibili;

b) il ruolo dei sistemi di cui alla lettera a) nefocesso di riutilizzazione, di recupero e di rlaggio
degli imballaggi e dei rifiuti di imballaggio;

c) il significato dei marchi apposti sugli imballgigquali si presentano sul mercato;

d) i pertinenti elementi dei piani di gestione g#rimballaggi ed i rifiuti di imballaggio.

4. In conformita’ alle determinazioni assunte da&llammissione dell’'Unione Europea, con decreto
del Ministro dell'ambiente e del Ministro dell'instuia del commercio e dell'artigianato, sono
adottate le misure tecniche che dovessero risult@aessarie nell'applicazione delle disposizioni
del presente Titolo, con particolare riferimentdiamballaggi primari di apparecchiature mediche
e prodotti farmaceutici, ai piccoli imballaggi edjliaimballaggi di lusso. Qualora siano interessati
aspetti sanitari il predetto decreto e' adottatacdncerto con il Ministro della sanita'.

5. Tutti gli imballaggi devono essere opportunareegtichettati secondo le modalita’ stabilite dalla
Commissione dell'Unione europea, per facilitaredacolta, il riutilizzo, il recupero ed il

riciclaggio degli imballaggi, nonche' per dare unarretta informazione ai consumatori sulle
destinazioni finali degli imballaggi. Fino alla deizione del sistema di identificazione europeo si
applica, agli imballaggi per i liquidi, la normatasvigente in materia di etichettatura.

ART. 37
(Obiettivi di recupero e di riciclaggir
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1. Per conformarsi ai principi di cui all'articol86, i produttori e gli utilizzatori devono consergu
gli obiettivi finali di riciclaggio e di recuperod rifiuti di imballaggi fissati nell'allegato E ed
relativi obiettivi intermedi.

2. Per garantire il controllo del raggiungimentogleobiettivi di riciclaggio e di recupero, a paré

dal 1 gennaio 1998, i produttori e gli utilizzatati imballaggi ed i soggetti impegnati nelle attavi

di riciclaggio e di recupero dei rifiuti di imbalf@gio comunicano annualmente, secondo le mod
previste dalla legge 25 gennaio 1994, n. 70, i datispettiva competenza, riferiti all'anno sole
precedente, relativi al quantitativo degli imbaltfiger ciascun materiale e per tipo di imballags
immesso sul mercato, nonche’, per ciascun mateteliguantita’ degli imballaggi riutilizzati e dei
rifiuti di imballaggio riciclati e recuperati prow@enti dal mercato nazionale; tali dati sono
trasmessi all’ANPA ai sensi dell'articolo 2, comihdella legge 25 gennaio 1994, n. 70. Le predette
comunicazioni possono essere presentate dai cardiarai all'articolo 40 per i soggetti che hanno
aderito agli stessi, e dalle associazioni di catggper gli utilizzatori.

3. Qualora gli obiettivi di riciclaggio e di recupe dei rifiuti di imballaggio non siano raggiunti
entro trenta giorni dalle scadenze previste, coorei® del Presidente del Consiglio dei Ministri,
pre- via deliberazione del Consiglio dei Ministri, ptoposta del Ministro dell'ambiente e del
Ministro dell'industria, del commercio e dell'ariggnato, alle diverse tipologie di materiali
imballaggi sono applicate misure di natura econamigi comprese misure di carattere pecuniario,
proporzionate al mancato raggiungimento di singddiettivi, il cui introito e’ versato alle entra

del bilancio dello Stato per essere riassegnatoaeereto del Ministro del tesoro ad apposito
capitolo del Ministero dell'ambiente. Dette somraeaeno utilizzate per promuovere la
prevenzione, la raccolta differenziata, il ricicigig e il recupero dei rifiuti di imballaggi

nell'ambito del Programma Triennale delllAmbiente.

4. Gli obiettivi di cui al comma 1 sono riferiti afiuti di imballaggi generati sul territorio namnale
nonche' a tutti i sistemi di riciclaggio e di recrnp al netto degli scarti, e sono adottati ed
aggiornati con decreto del Ministro dell'ambientde Ministro dell'industria del commercio e
dell'artigianato.

5. Il Ministro dell'ambiente e il Ministro dell'ingstria, del commercio e dell'artigianato notificano
alla Commissione dell'Unione Europea, ai sensieado le modalita’ di cui agli articoli 12, 16 e
17 della direttiva 94/62/CEE del Parlamento eurogedel Consiglio del 20 dicembre 1994, la
relazione sull'attuazione delle disposizioni detgente titolo accompagnata dai dati acquisiti ali
sensi del comma 2 e i progetti delle misure chetesndono adottare nell'ambito del titolo
medesimo.

ART.38
(Obblighi dei produttori e degli utilizzatori)

1. | produttori e gli utilizzatori sono responsaliklla corretta gestione ambientale degli imbatia
e dei rifiuti di imballaggio generati dal consumeigbropri prodotti.

2. Nell'ambito degli obiettivi di cui agli articoR4 e 37, i produttori e gli utilizzatori adempiono
all'obbligo della raccolta dei rifiuti di imballaggorimari e degli altri rifiuti di imballaggi comuque
conferiti al servizio pubblico tramite il gestoreldservizio medesimo. A tal fine i produttori e gli
utilizzatori costituiscono il Consorzio Nazionataballaggi di cui all'articolo 41.

3. Per adempiere agli obblighi di riciclaggio e micupero nonche' agli obblighi della ripresa degli
imballaggi usati e della raccolta dei rifiuti di ipallaggio secondari e terziari su superfici private
nonche' all'obbligo del ritiro, su indicazione debnsorzio Nazionale Imballaggi di cui all'articolo
41, dei rifiuti di imballaggio conferiti dal seru@ pubblico, i produttori, entro sei mesi dalla dadi
entrata in vigore delle disposizioni del present@d, possonc
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a) organizzare autonomamente la raccolta, il riatib, il riciclaggio ed il recupero dei rifiuti ¢
imballaggio;

b) aderire ad uno dei consorzi di cui all'articod®;

C) mettere in atto un sistema cauzionale.

4. Ai fini di cui al comma 3 gli utilizzatori sortenuti a ritirare gratuitamente gli imballaggi usat
secondari e terziari ed i rifiuti di imballaggio sendari e terziari nonche' a consegnarli in un loog
di raccolta organizzato dal produttore e con losste concordato.

5. | produttori che non aderiscono al Consorzicdi all'articolo 40 devono dimostrare
all'Osservatorio di cui all'articolo 26, entro nomta giorni dal termine di cui al comma 3, di:
a) adottare dei provvedimenti per il ritiro degihballaggi usati da loro immessi sul mercato;
b) avere organizzato la prevenzione della produzidei rifiuti di imballaggio, la riutilizzazione
degli imballaggi e la raccolta, il trasporto, ileiclaggio ed il recupero dei rifiuti di imballaggio
c) garantire che gli utenti finali degli imballaggiano informati sul ritiro e sulle sue relative
possibilita’.

6. | produttori che non aderiscono ai Consorzi di all'articolo 40 devono inoltre elaborare e
trasmettere al Consorzio Nazionale Imballaggi dialliarticolo 41 un proprio Programma
specifico di Prevenzione che costituisce la basd'@laborazione del programma generale di cui
all'articolo 42.

7. Entro il 31 marzo di ogni anno, a partire da §aesuccessivo alla data di entrata in vigore del
presente decreto i produttori che non aderiscon@amsorzi di cui all'articolo 40, sono tenut
presentare all'Osservatorio sui rifiuti di cui alticolo 26 una relazione sulla gestione comprea:
del programma specifico e dei risultati conseguéi recupero e nel riciclo dei rifiuti di
imballaggio, nella quale possono essere evidenzmtblemi inerenti il raggiungimento degli sc
istituzionali e le eventuali proposte di adeguaroettlla normativa.

8. | produttori che non dimostrano di adottare adatj provvedimenti sono obbligati a partecipare
ai consorzi di cui all'articolo 40, fatti salvi lkbligo di corrispondere i contributi pregressi e
I'applicazione delle sanzioni di cui all'articol@t5

9. Sono a carico dei produttori e degli utilizzatocosti per:

a) il ritiro degli imballaggi usati e la raccoltae rifiuti di imballaggio secondari e terziari;
b) la raccolta differenziata dei rifiuti di imbalgagio conferiti al servizio pubblico;

c) il riutilizzo degli imballaggi usati;

d) il riciclaggio e il recupero dei rifiuti di imbéaggio;

e) lo smaltimento dei rifiuti di imballaggio secarde terziari.

10. La restituzione di imballaggi usati o di rifiuli imballaggio, ivi compreso il conferimento di
rifiuti in raccolta differenziata, non deve compamé oneri economici per il consumatore.

ART. 39
(Raccolta differenziata e obblighi della Pubblicenfinistrazione)

1. La pubblica amministrazione deve organizzaresisadeguati di raccolta differenziata in modo
da permettere al consumatore di conferire al séovmubblico rifiuti di imballaggio selezionati dai
rifiuti domestici e da altri tipi di rifiuti di imhllaggi. In particolare:

a) deve essere garantita la copertura omogeneaedetorio in ciascun ambito ottimale, tenuto
conto del contesto geografico;

b) la gestione della raccolta differenziata devsegs effettuata secondo criteri che privilegiano
I'efficacia, I'efficienza e I'economicita’ del seie, nonche' il coordinamento con la gestionelthi a
rifiuti.
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2. Nel caso in cui la Pubblica amministrazione radtivi la raccolta differenziata dei rifiuti c
imballaggi entro dodici mesi dalla data di entratavigore del presente decreto, i produttori e gli
utilizzatori possono organizzare tramite il ConsoriXlazionale Imballaggi di cui all'articolo 41 le
attivita' di raccolta differenziata direttamentelleusuperfici pubbliche o la possono integrare se
insufficiente.

ART. 40
(Consorzi)

1. Al fine di razionalizzare ed organizzare la epa degli imballaggi usati, la raccolta dei rifidi
imballaggi secondari e terziari su superfici prieated il ritiro, su indicazione del Consorzio
Nazionale Imballaggi di cui all'articolo 41, deffiuti di imballaggi conferiti al servizio pubblict
nonche' il riciclaggio ed il recupero dei rifiutii imballaggio secondo criteri di efficacia, effioea
ed economicita’, i produttori che non provvedonsexsi dell'articolo 38, comma 3, lettere a) e c)
costituiscono un Consorzio per ciascuna tipologiandteriale di imballaggi.

2. | Consorzi di cui al comma 1 hanno personaljiaridica di diritto privato e sono retti da uno
statuto approvato con decreto del Ministro dell'aembe e del Ministro dell'industria, del
commercio e dell'artigianato.

3. I mezzi finanziari per il funzionamento dei p#dConsorzi sono costituiti dai proventi delle
attivita' e dai contributi dei soggetti partecipant

4. Ciascun consorzio mette a punto e trasmett®sdkrvatorio di cui all'articolo 26 un proprio
Programma specifico di prevenzione che costituiadgse per I'elaborazione del programi
generale di cui all'articolo 4z

5. Entro il 31 marzo di ogni anno, a partire da aesuccessivo alla data di entrata in vigore del
presente decreto, i Consorzi trasmettono al Congd¥azionale Imballaggi di cui all'articolo 4
I'elenco degli associati ed una relazione sullatigese, comprensiva del programma specifico e dei
risultati conseguiti nel recupero e nel riciclo ddiuti di imballaggio, nella quale possono essere
evidenziati i problemi inerenti il raggiungimentegli scopi istituzionali e le eventuali proposte di
adeguamento della normativa.

ART. 41
(Consorzio Nazionale Imballaggi)

1. Per il raggiungimento degli obiettivi globali decupero e di riciclaggio e per garantire il
necessario raccordo con l'attivita' di raccoltaféifenziata effettuata dalle Pubbliche
Amministrazioni, i produttori e gli utilizzatori stituiscono in forma paritaria, entro centottar
giorni dalla data di entrata in vigore delle dispo®ni del presente titolo, il Consorzio Nazion
Imballaggi, in seguito denominato CON,

2. 1l CONAI svolge le seguenti funzioni:

a) definisce, in accordo con le regioni e con Iblpiche amministrazioni interessate, gli ambiti
territoriali in cui rendere operante un sistemadgtato che comprenda la raccolta, la selezione e il
trasporto dei materiali selezionati a centri di @dta o di smistamento;

b) definisce, con le pubbliche amministrazioni apg@enti ai singoli sistemi integrati di cui alla
lettera a), le condizioni generali di ritiro da p&rdei produttori dei rifiuti selezionati provenien
dalla raccolta differenziata;

c) elabora ed aggiorna, sulla base dei programngcsfici di prevenzione di cui agli articoli 38,
comma 6, e 40, comma 5, il Programma generalegprdvenzione e la gestione degli imballag
dei rifiuti di imballaggio;

d) promuove accordi di programma con le regioniieegti locali per favorire il riciclaggio ed i
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recupero dei rifiuti di imballaggio, e ne garantestattuazione

e) assicura la necessaria cooperazione tra i congdircui all'articolo 40;

f) garantisce il necessario raccordo tra I'amminégtione pubblica, i Consorzi e gli altri operatc
economici;

g) organizza, in accordo con le pubbliche ammiaizioni, le campagne di informazione riten
utili ai fini dell'attuazione del Programma geneeal

h) ripartisce tra i produttori e gli utilizzatori costi della raccolta differenziata, del riciclagge del
recupero dei rifiuti di imballaggi primari, 0 comgne conferiti al servizio di raccolta differenziata
in proporzione alla quantita’ totale, al peso ethalpologia del materiale di imballaggio immessi
sul mercato nazionale, al netto delle quantitahalballaggi usati riutilizzati nell'anno precedente
per ciascuna tipologia di material

3. I CONAI puo’ stipulare un accordo di programigaadro su base nazionale con I'ANCI al fin
garantire I'attuazione del principio di corresporsita’ gestionale tra produttori, utilizzatori
pubblica amministrazione. In particolare, tale acdo stabilisce

a) I'entita’ dei costi della raccolta differenziadii rifiuti di imballaggio da versare ai comuni,
determinati sulla base della tariffa di cui all'&@olo 49 secondo criteri di efficienza, di efficaad
economicita’ di gestione del servizio medesimo;

b) gli obblighi e le sanzioni posti a carico defiarti contraenti;

c¢) le modalita’ di raccolta dei rifiuti da imballagp in relazione alle esigenze delle attivita' di
riciclaggio e di recupero.

4. L'accordo di programma di cui al comma 3 e' imesso all'Osservatorio nazionale sui rifiuti di
cui all'articolo 26, che puo' richiedere eventualodifiche ed integrazioni entro i successivi set
giorni.

5. Ai fini della ripartizione dei costi di cui abenma 2, lettera h), sono esclusi dal calcolo gli
imballaggi riutilizzabili immessi sul mercato pravtauzione.

6. Il CONAI e’ retto da uno statuto approvato cati@to del Ministro dell'ambiente e dal Ministro
dell'industria, del commercio e dell'artigianatagmha fini di lucro e provvede ai mezzi finanziari
necessari per la sua attivita' con i proventi dedtévita’ e con i contributi dei consorziati.

7. 1 CONAI delibera con la maggioranza dei dueztetei componenti.

8. Al Consiglio di amministrazione del CONAI parpeccon diritto di voto un rappresentante dei
consumatori indicato dal Ministro dell'ambiente & Ministro dell'industria, del commercio e
dell'artigianato.

9. | consorzi obbligatori esistenti alla data diteata in vigore della presente legge, previsti
dall'articolo 9-quater, del decreto-legge 9 setteenb988, n. 397, convertito, con modificazioni,
dalla legge 9 novembre 1988, n. 475, cessano didaare all'atto della costituzione del consorzio
di cui al comma 1 e comunque entro sei mesi data di entrata in vigore del presente decreto. Il
CONAI di cui al comma 1 subentra nei diritti e nexfiblighi dei consorzi obbligatori di cui
all'articolo 9-quater, del decrettegge 9 settembre 1988, n. 397, convertito, conifinadioni, dalle
legge 9 novembre 1988, n. 475, ed in particolaltarigolarita’ del patrimonio esistente alla data
del 31 dicembre 1996, fatte salve le spese digestrdinaria sostenute dai Consorzi fino al loro
scioglimento. Tali patrimoni dei diversi Consorbidigatori saranno destinati ai costi della
raccolta differenziata della relativa tipologia thateriale.

10. In caso di mancata costituzione del CONAI entesmini di cui al comma 1, e fino alla
costituzione dello stesso, il Ministro dell'ambeetil Ministro dell'industria, del commercio e
dell'artigianato nominano d'intesa un commissartbaeta per lo svolgimento delle funzioni di ct
presente articolo
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ART. 4.
(Programma generale di prevenzione e di gestiomg daballaggi e dei rifiuti di imballaggio)

1. Sulla base dei programmi specifici di preveneidincui agli articoli 38, comma 5, e 40, comm
il CONAI elabora un Programma generale di preveneie di gestione degli imballaggi e dei rifiuti
di imballaggio che individua, con riferimento allengole tipologie di materiale di imballaggio, le
misure relative ai seguenti obiettivi:

a) prevenzione della formazione dei rifiuti di inlbggio;

b) accrescimento della proporzione della quantitierifiuti di imballaggi riciclabili rispetto alla
guantita' di imballaggi non riciclabili;

c) accrescimento della proporzione della quantiiaifiuti di imballaggi riutilizzabili rispetto ala
qguantita' di imballaggi non riutilizzabili;

d) miglioramento delle caratteristiche dell'imbaiigio allo scopo di permettere ad esso di
sopportare piu' tragitti o rotazioni nelle condimiadi utilizzo normalmente prevedibili;

e) realizzazione degli obiettivi di recupero e claggio.

2. Il Programma generale di prevenzione determineltre:

a) la percentuale in peso di ciascuna tipologiaifiuti di imballaggio da recuperare ogni cinque
anni, e nell'ambito di questo obiettivo globald)sbase della stessa scadenza, la percentuale in
peso da riciclare delle singole tipologie di ma&drdi imballaggio, con un minimo percentuale
peso per ciascun materia

b) gli obiettivi intermedi di recupero e riciclaggrispetto agli obiettivi di cui alla lettera a);

c) le necessarie integrazioni con il Piano nazienpér la gestione dei rifiuti.

3. Il Programma generale e' trasmesso per il pa@f®sservatorio sui rifiuti di cui all'articolo &
ed e' approvato con decreto del Ministro dell'anmitéee del Ministro dell'industria, del commerci
dell'artigianato, sentita la Conferenza permanepee i rapporti tra lo Stato, le regioni e le prowe
autonome di Trento e di Bolzano e 'ANCI. Con lalesgma procedura si provvede alle eventuali
modificazioni ed integrazioni del programma.

4. Nel caso in cui il Programma generale non siadisposto entro il termine di centoventi giorni
dalla costituzione del Consorzio Nazionale Imbatjiadj cui all'articolo 41, e successivamente,
dall'inizio del quinquennio di riferimento, lo ssese’ elaborato in via sostitutiva dall'Osservatori
di cui all'articolo 26. In tal caso gli obiettiviidecupero e riciclaggio sono quelli massimi prevas
sensi della direttiva 94/62/CE del Parlamento ewo@ del Consiglio del 20 dicembre 1994, e
successive modifiche ed integrazioni.

5. | piani regionali di cui all'articolo 22 sono fagrati con un apposito capitolo relativo alla
gestione degli imballaggi e dei rifiuti di imballgm in attuazione delle disposizioni del program
di cui aicommi 1 e 2.

ART. 43
(Divieti)
1. E' vietato lo smaltimento in discarica degli iatlaggi e dei contenitori recuperati, ad eccezione

degli scarti derivanti dalle operazioni di selez&miciclo e recupero dei rifiuti di imballaggio.

2. A decorrere dal 1° gennaio 1998 e’ vietato imiaretnel normale circuito di raccolta dei rifiuti
urbani imballaggi terziari di qualsiasi natura. Dalstessa data eventuali imballaggi secondari non
restituiti all'utilizzatore dal commerciante al deglio possono essere conferiti al servizio puliblic
solo in raccolta differenziata, ove la stessa $#asattivata.

3. A decorrere dal 1° gennaio 1998 possono essarerercializzati solo imballaggi rispondenti
agli standard europei fissati dal Comitato Eurogéormalizzazione in conformita’ ai requis
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essenziali stabiliti dall'articolo 9 della diret@#94/62 CE del Parlamento europeo e del Cons

del 20 dicembre 1994, e dall'Allegato F al presedgereto. Fino al 1 gennaio 1998 gli imballaggi
immessi sul mercato nazionale devono comunqueeessaformi alle pertinenti norme armonizzate
i cui numeri di riferimento sono pubblicati sullaa@zetta Ufficiale delle Comunita’ Europee, ovv

in mancanza delle pertinenti norme armonizzate, atirme nazionali considerate conformi ai
predetti requisiti.

4. E' vietato immettere sul mercato imballaggi onponenti di imballaggio, ad eccezione degli
imballaggi interamente costituiti di cristallo, cadinelli totali di concentrazione di piombo,
mercurio, cambio e cromo esavalente superiore a:

a) 600 parti per milione (ppm) in peso a partird 88 giugno 1998;

b) 250 ppm in peso a partire dal 30 giugno 1999;

¢) 100 ppm in peso a partire dal 30 giugno 2001.

5. Con decreto del Ministro dell'ambiente e del istro dell'industria, del commercio e
dell'artigianato sono determinate, in conformitéieadecisioni dell'Unione Europea:

a) le condizioni alle quali i livelli di concentrame di cui al comma 4 non si applicano ai material
riciclati e ai circuiti di produzione localizzatniuna catena chiusa e controllata;

b) le tipologie di imballaggio esonerate dal reqtosdi cui al comma 4, lettera c).

TITOLO Il
GESTIONE DI PARTICOLARI CATEGORIE DI RIFIUTI

ART. 44
(Beni durevoli)

1. | beni durevoli per uso domestico che hanno efala loro durata operativa devono essere
consegnati ad un rivenditore contestualmente ajlgsto di un bene durevole di tipologia
equivalente ovvero devono essere conferiti alle@sg pubbliche o private che gestiscono la
raccolta e lo smaltimento dei rifiuti urbani o aglppositi centri di raccolta individuati ai senseld
comma 2, a cura del detentore.

2. Il Ministro dell'ambiente di concerto con il M&tro dell'industria, del commercio e
dell'artigianato, promuove accordi di programma teaimprese che producono i beni di cui al
comma 1, quelle che liimmettono al consumo, anthealita’ di importatori ed i soggetti pubblici
e privati che ne gestiscono la raccolta, il recupdt riciclaggio e lo smaltimento. Gli accordi
prevedonc

a) la messa a punto dei prodotti per le finalitatdi agli articoli 3 e 4;

b) l'individuazione di centri di raccolta, diffusu tutto il territorio nazionale;

c) il recupero ed il riciclo dei materiali costitaé i beni;

d) lo smaltimento di quanto non recuperabile datpatei soggetti che gestiscono il servizio
pubblico.

3. Al fine di favorire la restituzione dei benidalii al comma 1 ai rivenditori, i produttori, gli
importatori ed i distributori, e le loro associazniodi categoria, possono altresi' stipulare accoedi
contratti di programma ai sensi dell'articolo 25rama 2.

4. Decorsi tre anni dalla data di entrata in vigadel presente decreto, nel caso si manifestino
particolari necessita’ di tutela della salute puishl e dell'ambiente relativamente allo smaltime

dei rifiuti costituiti dai beni oggetto del preserdrticolo al termine della loro vita operativa, @u
essere introdotto, con decreto del Presidente agisiglio dei Ministri, su proposta del Ministro
dell'ambiente di concerto con il Ministro dell'instiia, del commercio e dell'artigianato, un sistema
di cauzionamento obbligatorio. La cauzione, in maspari al 10% del prezzo effettivo di vendita
prodotto e con il limite massimo di lire duecentiame’ svincolata all'atto della restituzion
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debitamente documentata, di un bene oggetto dekpte articolo ai centri di raccolta, ai serv
pubblici di nettezza urbana o ad un rivenditore testualmente all'acquisto di un bene durevol
tipologia equivalente. Non sono tenuti a versaredazione gli acquirenti che, contestualmente
all'acquisto, provvedano alla restituzione al veondg di un bene durevole di tipologia equivalen
documentino l'avvenuta restituzione dello steskoialprese o ai centri di raccolta di cui al comma
1.

5. In fase di prima applicazione i beni durevolicdi al comma 1, sottoposti alle disposizioni del
presente articolo, son

a) frigoriferi, surgelatori e congelatori;

b) televisori;

C) computer;

d) lavatrici e lavastoviglie;

e) condizionatori d'aria.

ART. 45
(Rifiuti sanitari)

1. Il deposito temporaneo presso il luogo di pradoe di rifiuti sanitari pericolosi deve essere
effettuato in condizioni tali da non causare altammi che comportino rischi per la salute e puo’
avere una durata massima di cinque giorni. Per diiativi non superiori a duecento litri detto
deposito temporaneo puo' raggiungere i trenta gicaile predette condizioni.

2. Al direttore o responsabile sanitario della stcwa pubblica o privata compete la sorveglianze
il rispetto della disposizione di cui al commaihpfal conferimento dei rifiuti all'operatore
autorizzato al trasporto verso l'impianto di smialénto.

3. I rifiuti di cui al comma 1 devono essere sntiattiediante termodistruzione presso impianti
autorizzati ai sensi del presente decreto. Qualbnamero degli impianti per lo smaltimento
mediante termodistruzione non risulti adeguatcabbisogno, il Presidente della Regione, d'intesa
con il Ministro della sanita’ ed il Ministro dellfabiente, puo' autorizzare lo smaltimento dei rifiut
di cui al comma 1 anche in discarica controllataepia sterilizzazione.

4. Con decreto del Ministro dell'ambiente, di cameeon il Ministro della sanita’, sentita la
Conferenza tra lo Stato le Regioni e le Provinceaame sono:

a) definite le norme tecniche di raccolta, disind@e, sterilizzazione, trasporto, recupero e
smaltimento dei rifiuti sanitari pericolosi;

b) individuati i rifiuti di cui all'articolo 7, corma 2, lettera f);

c¢) individuate le frazioni di rifiuti sanitari assiilati agli urbani nonche' le eventuali ulteriori
categorie di rifiuti sanitari che richiedono partitari sistemi di smaltimento.

5. La sterilizzazione dei rifiuti sanitari pericapeffettuata al di fuori della struttura sanitaréhe li
ha prodotti e' sottoposta alle procedure autorizzadi cui agli articoli 27 e 28. In tal caso al
responsabile dell'impianto compete la certificagah avvenuta sterilizzazione.

ART. 46
(Veicoli a motore)

1. Il proprietario di un veicolo a motore che intenprocedere alla demolizione dello stesso deve
consegnarlo ad un centro di raccolta per la messsicurezza, la demolizione, il recupero dei
materiali e la rottamazione, autorizzato ai sensglil articoli 27 e 28. Tali centri di raccolta
possono ricevere anche rifiuti costituiti da patdtiveicoli a motore

2. Il proprietario di un veicolo a motore destinattta demolizione puo' altresi' consegnarlo
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concessionari o alle succursali delle case codtiaitper la consegna successiva ai centri di cu
comma 1 qualora intenda cedere il predetto veig@pbacquistarne un altro.

3. | veicoli a motore rinvenuti da organi pubbl@inon reclamati dai proprietari e quelli acquisiti
per occupazione ai sensi degli articoli -929 e 923 del codice civile, sono conferiti aitcedi
raccolta di cui al comma 1 nei casi e con le prageddeterminate con decreto del Ministro
dell'interno, di concerto con il Ministro del tesor

4. | centri di raccolta ovvero i concessionari oskeccursali rilasciano al proprietario del veicolo
consegnato per la demolizione un certificato dadlgueve risultare la data della consegna, gli
estremi dell'autorizzazione del centro, le genéaatiel proprietario e gli estremi di identificazie

del veicolo nonche' I'assunzione da parte del geddel centro stesso ovvero del concessionario o
del titolare della succursale dellimpegno a prodeee direttamente alle pratiche di cancellazione
dal Pubblico registro Automobilistico (PRA).

5. La cancellazione dal Pubblico registro Automisiito (PRA) avviene a cura del titolare del
centro di raccolta o del concessionario o del ar@ della succursale senza oneri di agenzia a
carico del proprietario del veicolo.

6. Il possesso del certificato di cui al commabéla il proprietario del veicolo dalla responsalsli
civile, penale e amministrativa connessa con lgppeda’ dello stesso.

7. E' consentito il commercio delle parti di ricaimbecuperate dalla demolizione dei veicoli a
motore ad esclusione di quelle che abbiano attiaermn la sicurezza dei veicoli.

8. Le parti di ricambio attinenti la sicurezza degicoli sono cedute solo agli iscritti alle imprese
esercenti attivita' di autoriparazione, di cui allegge 5 febbraio 1992, n. 122, e sono utilizzate s
sottoposte alle operazioni di revisione singolavyste dall'articolo 80 del decreto legislativo 30
aprile 1992, n. 285.

9. L'utilizzazione delle parti di ricambio di cui@eommi 7 e 8 da parte delle imprese esercenti
attivita' di autoriparazione deve risultare dalletfure rilasciate al cliente.

10. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigalel presente decreto, il Ministro delllambiente, di
concerto con i Ministri dell'industria, del commere dell'artigianato e dei trasporti e della
navigazione emana le norme tecniche relative alatteristiche degli impianti di demolizione, alle
operazioni di messa in sicurezza e all'individuagidelle parti di ricambio attinenti la sicurezza d
cui al comma 8.

ART. 47
(Consorzio nazionale di raccolta e trattamento defile dei grassi vegetali ed animali esausti)

1. E'istituito il Consorzio obbligatorio nazionatk raccolta e trattamento degli oli e dei grassi
vegetali e animali esausti, al quale e' attribugigpersonalita’ giuridica di diritto privato.

2. Il Consorzio non ha scopo di lucro ed e' regold& uno statuto approvato con decreto del
Ministro dell'ambiente, di concerto con il Ministdzll'industria, del commercio e dell'artigiana
entro 180 giorni dalla data di entrata in vigorelgeesente decreto.

3. Il Consorzio:

a) assicura la raccolta, il trasporto, lo stoccaggil trattamento ed il riutilizzo degli oli e dgrassi
vegetali e animali esausti;

b) assicura, nel rispetto delle disposizioni vigemimateria di inquinamento, lo smaltimento di el
grassi vegetali e animali esausti raccolti dei quadn sia possibile o conveniente la rigenerazi
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c) promuove lo svolgimento di indagini di mercatdi studi di settore al fine di migliorar:
economicamente e tecnicamente, il ciclo di raccaitsporto, stoccaggio, trattamento e riutilizzo
degli oli e grassi vegetali e animali esausti.

4. Le deliberazioni degli organi del Consorzio, #dte in relazione agli scopi del presente decreto
ed a norma dello statuto, sono vincolanti per tlgtenprese partecipanti.

5. Partecipano al Consorzio:

a) le imprese che producono o importano oli e grasgetali e animali per uso alimentare;

b) le imprese che riciclano e recuperano oli e graggetali e animali esausti;

c) le associazioni nazionali di categoria delle nege che effettuano la raccolta, il trasporto e lo
stoccaggio di oli e grassi vegetali e animali egaus

6. Le quote di partecipazione al Consorzio soneheinate in base al rapporto tra la capacita’
produttiva di ciascun consorziato e la capacitadguttiva complessivamente sviluppata da tt
consorziati appartenenti alla medesima categoria.

7. La determinazione e I'assegnazione delle qumtgpete al consiglio di amministrazione del
Consorzio che vi provvede annualmente secondo qusaiilito dallo statuto.

8. Nel caso di incapacita’ o di impossibilita’ di@mpiere, per mezzo delle stesse imprese e aziende
consorziate, agli obblighi di raccolta, trasportstpccaggio, trattamento e riutilizzo degli oli & de
grassi vegetali e animali esausti stabiliti dal peate decreto, il Consorzio puo' nei limiti e neidir
determinati dallo Statuto, stipulare con le imprgsdbliche e private contratti per I'assolvimento
degli obblighi medesimi.

9. Le risorse finanziarie del Consorzio sono cogtt

a) dai proventi delle attivita' svolte dal Consazi

b) dalla gestione patrimoniale del fondo consortile

c) dalle quote consortili;

d) da contributi di riciclaggio a carico dei prodoti e degli importatori di oli e grassi vegetali e
animali per uso alimentare destinati al mercataemio, determinati annualmente, per garantire
I'equilibrio di gestione del Consorzio, con decrdtd Ministro dell'ambiente, di concerto con il
Ministro dell'industria, del commercio e dell'ariggnato.

10. Il Consorzio deve trasmettere annualmente aid¢tio dell'ambiente e al Ministro dell'industri
del commercio e dell'artigianato il bilancio prewam e consuntivo entro sessanta giorni dalla loro
approvazione, unitariamente ad una relazione texsidl'attivita' complessiva sviluppata dallo
stesso Consorzio e dai singoli consorziati.

11. A decorrere dalla data di scadenza del terndingovanta giorni dalla data di pubblicazione
nella Gazzetta Ufficiale del decreto di approvagalello Statuto di cui al comma 2, chiunque, in
ragione della propria attivita', detiene oli e gigvegetali e animali esausti e' obbligato a comfier
al Consorzio direttamente o mediante consegna gettigncaricati del Consorzio.

12. Chiunque, in ragione della propria attivita' @dattesa del conferimento al Consorzio, detenga
oli e grassi animali e vegetali esausti, €' obbiga stoccare gli stessi in apposito contenitore
conforme alle disposizioni vigenti in materia disgtmento.

ART. 48
(Consorzio per il riciclaggio di rifiuti di beni ipolietilene)

1. Al fine di ridurre il flusso dei rifiuti di poditilene destinati allo smaltimento e’ istituito il
Consorzio per il riciclaggio dei rifiuti di beni ipolietilene, esclusi gli imballaggi di cui all'acblo
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35, comma 1, lettere a, b), ¢) e

2. Al Consorzio partecipano:

a) i produttori e gli importatori di beni in poligene;

b) i trasformatori di beni in polietilene;

c) le associazioni nazionali di categoria rappresgive delle imprese che effettuano la raccolta, il
trasporto e lo stoccaggio dei rifiuti di beni in Ipeilene;

d) le imprese che riciclano e recuperano rifiutibdini in polietilene.

3. Il Consorzio si propone come obiettivo primadidavorire il ritiro dei beni a base di polietilen
al termine del ciclo di utilita’ per avviarli ad @ita' di riciclaggio e di recupero. A tal fine il
Consorzio:

a) promuove la gestione del flusso dei beni a lolagelietilene;

b) assicura la raccolta, il riciclaggio e le altferme di recupero dei rifiuti di beni in polietilen
c) promuove la valorizzazione delle frazioni diiptlene non riutilizzabili;

d) promuove l'informazione degli utenti, intesadurre il consumo dei materiali ed a favorire
forme corrette di raccolta e di smaltimer

e) assicura I'eliminazione dei rifiuti di beni imlgetilene nel caso in cui non sia possibile o
economicamente conveniente il riciclaggio, neleisp delle disposizioni contro l'inquinamento.

4. Nella distribuzione dei prodotti dei consorzidtConsorzio puo' ricorrere a forme di deposito
cauzionale.

5. I mezzi finanziari per il funzionamento del Ganago sono costituiti:
a) dai proventi delle attivita' svolte dal consazi

b) dai contributi dei soggetti partecipanti;

c) dalla gestione patrimoniale del fondo consortile

6. Le deliberazioni degli organi del consorzio, #ete in relazione agli scopi del presente decreto
ed a norma dello statuto, sono vincolanti per tusibggetti partecipanti.

7. Il Ministro dell'ambiente di concerto con il M&tro dell'industria, del commercio e
dell'artigianato determina ogni due anni con prapdecreto gli obiettivi minimi di riciclaggio, e in
caso di mancato raggiungimento dei predetti obietiuo’ stabilire un contributo percentuale di
riciclaggio da applicarsi sull'importo netto delfatture emesse dalle imprese produttrici ed
importatrici di materia prima per forniture destiteaalla produzioni di beni di polietilene per il
mercato interno.

8. Il Consorzio ha personalita’ giuridica di dirgttprivato, non ha scopo di lucro ed e’ retto da uno
Statuto approvato con decreto del Ministro dell'aenibe di concerto con il Ministro dell'industria
del commercio e dell'artigianato.

9. A decorrere dalla data di scadenza del termineodanta giorni dalla pubblicazione nella
Gazzetta Ufficiale del decreto di approvazionea&itatuto di cui al comma 8, chiunque, in ragione
della propria attivita', detiene rifiuti di beni ipolietilene e’ obbligato a conferirli al consorzio
direttamente o mediante consegna a soggetti inaardal consorzio.

TITOLO IV
TARIFFA PER LA GESTIONE DEI RIFIUTI URBANI

ART. 49
(Istituzione dalla tariffa)

1. La tassa per lo smaltimento dei rifiuti di clieasezione Il dal Capo XVIII del titolo Il dels&
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unico della finanza locale, approvato con Regio @&z 14 settembre 1931, n. 1175, come Sosti
dall'articolo 21 del decreto del Presidente dellepgRbblica 10 settembre 1982, n. 915, ed al cay
del decreto legislativo 15 novembre 1993, n. 503pppressa a decorrere dal 1 gennaio 1999.

2. | costi per i servizi relativi alla gestione déiuti urbani e dei rifiuti di qualunque natura o
provenienza giacenti sulle strade ed aree pubblekeggette ad uso pubblico, sono coperti
Comuni mediante l'istituzione di una tariffa.

3. La tariffa deve essere applicata nei confrontliunque occupi oppure conduca locali, o aree
scoperte ad uso privato non costituenti accessopertinenza dei locali medesimi, a qualsiasi uso
adibiti, esistenti nelle zone del territorio comima

4. La tariffa ' composta da una quota determinateelazione alle componenti essenziali del costo
del servizio, riferite in particolare agli investenti per le opere e dai relativiammortamenti, e da
una quota rapportata alle quantita’ di rifiuti caanfti, al servizio fornito, e all'entita’ dei cogtl
gestione, in modo che sia assicurata la copertatagrale dei costi di investimento e di eserci

5. Il Ministro dell'ambiente di concerto con il M&tro dell'Industria del Commercio e
dell'Artigianato, sentita la Conferenza permanepee i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le
Province autonome di Trento e Bolzano elabora utodenormalizzato per definire le compone
dei costi e determinare la tariffa di riferimento.

6. La tariffa di riferimento e' articolata per fasdi utenza e territoriali.

7. La tariffa di riferimento costituisce la baser i@ determinazione della tariffa nonche' per
orientare e graduare nel tempo gli adeguamentiftar derivanti dall'applicazione del presente
decreto.

8. La tariffa e’ determinata dagli enti locali, dme in relazione al piano finanziario degli intenten
relativi al servizio.

9. La tariffa e’ applicata dai soggetti gestori medpetto della convenzione e del relativo
disciplinare.

10. Nella modulazione della tariffa sono assicuragevolazioni per le utenze domestiche e per la
raccolta differenziata delle frazioni umide e dedlére frazioni, ad eccezione della raccolta
differenziata dei rifiuti di imballaggio che restacarico dei produttori e degli utilizzatori. E'teési’
assicurata la gradualita’ degli adeguamenti deritiatalla applicazione del presente decreto.

11. Per le successive determinazioni della tasffaene canto degli obiettivi di miglioramento e
produttivita' e della qualita’ del servizio forniodel tasso di inflazione programma

12. L'eventuale modulazione della tariffa tienetoastegli investimenti effettuati dai comuni che
risultino utili ai fini dell'organizzazione del sario.

13. La tariffa e' riscossa dal soggetto che gestikservizio.

14. Sulla tariffa e' applicato un coefficiente dluzione proporzionale alle quantita’ di rifiuti
assimilati che il produttore dimostri di aver avtoaal recupero mediante attestazione rilasciata dal
soggetto che effettua l'attivita’ di recupero déuti stessi.

15. La riscossione volontaria e coattiva della taxipuo’ essere effettuata con I'obbligo del non

risCosso per riscosso, tramite ruolo secondo Ipakszioni del decreto del presidente della
Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, e del dedadtBresidente della Repubblica 28 genr
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1988, n. 43

16. In via sperimentale i Comuni possono attivhsestema tariffario anche prima del termine di
cui al comma 1.

17. E' fatta salva I'applicazione del tributo amfitigle di cui all'articolo 19 del decreto legislabiv
30 dicembre 1992, n. 504.

TITOLO V
SISTEMA SANZIONATORIO E DISPOSIZIONI TRANSITORFENAL|

CAPO |
SANZIONI

ART. 50
(Abbandono di rifiuti)

1. Chiunque in violazione dei divieti di cui agttiaoli 14, commi 1 e 2, 43, comma 2 e 44, comr
abbandona o deposita rifiuti ovvero li immette aelcque superficiali o sotterranee e’ punito con la
sanzione amministrativa pecuniaria da lire duecemta a lire unmilioneduecentomila.

2. Chiunque non ottempera all'ordinanza del Sindaeui all'articolo 14, comma 3, 0 non
adempie all'obbligo di cui agli articoli 9, comma& 17, comma 2, €' punito con la pena dell'arr
fino ad un anno. Con la sentenza di condanna gecéatravvenzioni, o con la decisione emess
sensi dell'articolo 444 del codice di procedura glen il beneficio della sospensione condizionale
della pena puo' essere subordinato alla esecuzilbgeanto stabilito nella ordinanza o nell'obbligo
non esegquiti.

ART. 51
(Attivita di gestione di rifiuti non autorizzata)

1. Chiunque effettua una attivita' di raccolta,gporto, recupero, smaltimento, commercio ed
intermediazione di rifiuti prodotti da terzi in meanza della prescritta autorizzazione, iscrizione o
comunicazione di cui agli articoli 27, 28, 29, 31, 32 e 33 €' punito:

a) con la pena dell'arresto da tre mesi ad un aaramn I'ammenda da lire cinque milioni a lire
cinquanta milioni se si tratta di rifiuti non pentosi;

b) con la pena dell'arresto da sei mesi a due aeon 'ammenda da lire cinque milioni a lire
cinquanta milioni se si tratta di rifiuti pericolas

2. Le pene di cui al comma 1 si applicano ai titoth imprese ed ai responsabili di enti che
abbandonano o depositano in modo incontrollatoager rifiuti ovvero li immettono nelle acque
superficiali o sotterranee in violazione del diaeti cui all'articolo 14, commi 1 e 2, ovvero
effettuano attivita' di gestione dei propri rifilgenza le prescritte autorizzazioni, iscrizioni o
comunicazioni di cui agli articoli 27, 28, 29, 31, 32 e 33.

3. Chiunque realizza o gestisce una discarica naor&zzata €' punito con la pena dell'arresto da
sei mesi a due anni e con 'ammenda da lire cingieni a lire cinquanta milioni. Si applica la
pena dell'arresto da uno a tre anni e dell'ammeddadire dieci milioni a lire cento milioni se |
discarica e' destinata, anche in parte, allo snrmaénto di rifiuti pericolosi. Alla sentenza di
condanna o alla decisione emessa ai sensi deti@ldi444 del Codice di Procedura Penale
consegue la confisca dell'area sulla quale e' rzadta |la discarica abusiva se di proprieta’
dell'autore o del compartecipe al reato, fatti sajir obblighi di bonifica o di ripristino dello sito
dei luoghi.
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4. Le pene di cui ai commi 1, 2 e 3 sono ridotiadueta’ nelle ipotesi di inosservanza d¢
prescrizioni contenute o richiamate nelle autorzpai nonche' nelle ipotesi di inosservanza
requisiti e delle condizioni richiesti dalle iscioni 0 comunicazioni.

5. Chiunque, in violazione del divieto di cui attlaolo 9, effettua attivita' non consentite di
miscelazione di rifiuti, ovvero non procede allpamazione dei rifiuti miscelati e' punito con lana
di cui al comma 1, lettera b).

6. Chiunque effettua il deposito temporaneo prédsogo di produzione di rifiuti sanitari
pericolosi, con violazione delle prescrizioni di all'articolo 45, e' punito con la pena dell'arrtes
da tre mesi ad un anno o con la pena delllammeidae cinque milioni a lire cinquanta milioni.
Si applica la sanzione amministrativa pecuniarialida cinque milioni a lire trenta milioni per i
guantitativi non superiori a duecento litri.

ART. 52
(Violazione degli obblighi di comunicazione, diuéandei registri obbligatori e dei formulari)l

1. Chiunque non effettua la comunicazione di clardiicolo 11, comma 3, €' punito con la sanzione
amministrativa pecuniaria da lire cinque milioniiee trenta milioni.

2. Chiunque omette di tenere ovvero tiene in mndompleto il registro di carico e scarico di cui
all'articolo 12, comma 1, €' punito con la sanzi@meministrativa pecuniaria da lire cinque milioni
a lire trenta milioni. Se il registro e' relativoriuti pericolosi si applica la sanzione
amministrativa pecuniaria da lire trenta milioniliae centottanta milioni, nonche' la sanzione
amministrativa accessoria della sospensione da esenad un anno dalla carica rivestita dal
soggetto responsabile dell'infrazione e dall'amstiaitore.

3. Chiunque effettua il trasporto di rifiuti senz@rescritto formulario di cui all'articolo 15 owro
indica nel formulario stesso dati incompleti o iatse' punito con la sanzione amministrativa
pecuniaria da lire tre milioni a lire diciotto mini. Si applica la pena di cui all'articolo 483 ¢
codice penale nel caso di trasporto di rifiuti paliosi. Tale ultima pena si applica anche a chi,
nella predisposizione di un certificato di analiirifiuti, fornisce false indicazioni sulla natura
sulla composizione e sulle caratteristiche chinfiseche dei rifiuti e a chi fa uso di un certificat
falso durante il trasportc

4. Se le indicazioni di cui ai commi 2 e 3 sonarfalimente incomplete o inesatte ma contengano
tutti gli elementi indispensabili per ricostruire Informazioni dovute per legge si applica la
sanzione amministrativa pecuniaria da lire cinqu&oenila a lire tremilioni. La stessa pena si
applica nei casi di mancata conservazione o di memovio alle autorita’ competenti dei registri
cui all'articolo 12, commi 3 e 4, o del formulawiocui all'articolo 15.

ART. 53
(Traffico illecito di rifiuti)

1. Chiunque effettua spedizioni dei rifiuti elencegli allegati Il, Il e 1V del Regolamento CEE
259/93 del Consiglio del 1° febbraio 1993 in modle a integrare il traffico illecito, cosi' come
definito dall'articolo 26 del medesimo Regolamemstqunito con la pena dellammenda da lire tre
milioni a lire cinquanta milioni e con l'arrestaiio a due anni. La pena e' aumentata in caso di
spedizioni di rifiuti pericolosi.

2. Alla sentenza di condanna, o a quella emessarasi dell'articolo 444 del Codice di Procedura

Penale, per le contravvenzioni relative al traffidecito di cui al comma 1 o al trasporto illecith
cui agli articoli 51 e 52, comma 3, consegue olditigiamente la confisca del mezzo di traspo
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ART. 5
(Imballaggi)

1. | produttori di imballaggi che non provvedono @djanizzare un proprio sistema per
l'adempimento degli obblighi di cui all'articolo 38omma 3, e non aderiscono ai consorzi di culi
all'articolo 40 ne' adottano un proprio sistema eé&nale sono puniti con la sanzione
amministrativa pecuniaria da lire quindici milioailire novanta milioni. La stessa pena si applica
agli utilizzatori che non adempiono all'obbligodii all'articolo 38, comma 4.

2. La violazione dei divieti di cui all'articolo 48ommi 1 e 4, €' punita con la sanzione
amministrativa pecuniaria da lire dieci milioni aéd sessanta milioni.

3. La violazione del divieto di cui all'articolo 48omma 3, €' punita con la sanzione amministrativa
pecuniaria da lire cinque milioni a lire trenta nahi.

ART. 55
(Competenza e giurisdizione)

1. Allirrogazione delle sanzioni amministrativecpaiarie previste dalla presente normativa
provvede la Provincia nel cui territorio e' stataramessa la violazione, ad eccezione delle san
previste dall'articolo 50, comma 1, per le qualcempetente il Comun

2. Avverso le ordinanze-ingiunzione relative al@zmoni amministrative di cui al comma 1 €'
esperibile il giudizio di opposizione di cui alltarolo 23 della legge 24 novembre 1981 n. 689.

3. Per i procedimenti penali pendenti alla dateedirata in vigore del presente decreto l'autorita’
giudiziaria, se non deve pronunziare decreto dhari@zione o sentenza di proscioglimento, disj
la trasmissione degli atti agli enti indicati al wona 1 ai fini dell'applicazione delle sanzioni
amministrative.

CAPO I
DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI

ART. 56
(Abrogazione di norme)

1. A decorrere dalla data di entrata in vigore geésente decreto sono abrogati:

a) la legge 20 marzo 1941, n. 366;

b) il decreto del Presidente della Repubblica lilesebre 1982, n. 915;

c) il decreto-legge 9 settembre 1988, n. 397, caitwecon modificazioni, dalla legge 9 novembre
1988, n. 475, ad eccezione degli articoli 7, 9 guaiquies;

d) il decreto-legge 31 agosto 1987, n. 361, cotgerton modificazioni, dalla legge 29 ottobre
1987, n. 441, ad eccezione degli articoli 1, 1-hiser, I-quater, 1- quinquies e 14, comma 1,

e) il decreto-legge 14 dicembre 1988, n. 527, cditgecon modificazioni, dalla legge 10 febbraio
1988, n. 45;

f) l'articolo 2<-bis del decreto legge 30 agosto 1993, n. 331, extihw, con modificazioni, dalla
legge 29 ottobre 1993, n. 427, e successive madifini.

2. Il Governo, ai sensi dell'articolo 17, commal2|la legge 23 agosto 1988, n. 400, adotta, entro
60 giorni dalla data di entrata in vigore del prege decreto, su proposta del Ministro dell'ambie
di concerto con il Ministro dell'industria, del conercio e dell'artigianato, previo parere delle
competenti Commissioni parlamentari, che si espnionentro 30 giorni dalla trasmissione del
relativo schema alle Camere, apposito regolamentoiktquale sono individuati gli atti normativi
incompatibili con il presente decreto, che sonoogfatti con effetto dalla data di entrata in vigc

http://www.parlamento.it/leggi/deleghe/97022dl. 16/01/200:



Dlgs 22/9° Page46 of 47

del regolamento medesimr

ART. 57
(Disposizioni Transitorie)

1. Le norme regolamentari e tecniche che disciploka raccolta, il trasporto e lo smaltimento dei
rifiuti restano in vigore sino all'adozione dellpexifiche norme adottate in attuazione del presente
decreto. A tal fine ogni riferimento ai rifiuti teii e nocivi si deve intendere riferito ai rifiuti
pericolosi.

2. Sono fatte salve le attribuzioni di funzioniatglte o trasferite gia' conferite dalle regionieall
province in attuazione della legge 8 giugno 199014%.

3. Le autorizzazioni rilasciate ai sensi del deordél Presidente della Repubblica 10 settembre
1982, n. 915, restano valide fino alla loro scaderzzomunque non oltre il termine di quattro anni
dalla data di entrata in vigore del presente deoret

4. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigomd gresente decreto le Regioni provvederanno ad
aggiornare le autorizzazioni in essere per la gasdi dei rifiuti sulla base della nuova
classificazione degli stessi.

5. Le attivita' che in base alle leggi statali gj@nali vigenti risultano escluse dal regime déiuti,

ivi compreso l'utilizzo dei materiali e delle sasta individuati nell'allegato 1 al decreto del
Ministro dell'ambiente 5 settembre 1994, pubblica¢d Supplemento ordinario n. 126 alla Gazz
Ufficiale 10 settembre 1994, n.212, devono confosivadle disposizioni del presente decreto entro
sei mesi dalla data di entrata in vigore del deorstesso.

6. Fermo restando il termine di cui all'articolo 38omma 6, per la prosecuzione delle operazioni di
recupero dei rifiuti compresi nell'allegato 3 alateto del Ministro delllambiente 5 settembre 1994,
pubblicato nel Supplemento ordinario n. 126 allaz@etta Ufficiale 10 settembre 1994, n. 21
nell'allegato 1 al decreto del Ministro dell'ambterl6 gennaio 1995, pubblicato nel supplemento
ordinario alla Gazzetta Ufficiale 30 gennaio 1995,24, in esercizio alla data di entrata in vigore
del presente decreto e che risultino conformi atleme tecniche adottate ai sensi degli articolie31
33, gli interessati sono tenuti ad effettuare lancmicazione di cui all'articolo 33, comma 1, entro
trenta giorni dall'emanazione delle predette noteeniche; in tal caso I'esercizio dell'attivita' @u
essere continuato senza attendere il decorso daimawgiorni dalla comunicazione.

ART. 58
(Disposizioni finali)

1. Nelle attrezzature sanitarie di cui all'articolly secondo comma, lettera g), della legge 29
settembre 1964, n. 847, sono ricomprese le opemndtruzioni e gli impianti destinati allo
smaltimento, al riciclaggio o alla distruzione d#iuti urbani, speciali, pericolosi, solidi e liqdi,
alla bonifica di aree inquinate.

2. All'articolo 8, comma 2, secondo capoverso deltgge 19 ottobre 1984, n. 748, come modificato
dall'articolo 6, comma 1, del decreto legislativ® febbraio 1993, n. 161, le parole: "di concerto
con il Ministro dell'industria, del commercio e taitigianato, sentiti il Ministro dell'ambienteié
Ministro della sanita™ sono sostituite dalle segtie"di concerto con i Ministri dell'industria, de
commercio e dell'artigianato, dell'ambiente e dedéita™. All'articolo 8, comma 3, ultimo
capoverso della legge 19 ottobre 1984, n. 748al®le: "di concerto con il Ministro dell'industria,
del commercio e dell'artigianato, sentiti il Minmistdelle partecipazioni statali e il Ministro della
sanita™ sono sostituite dalle seguenti: "di cortoezon i Ministri dell'industria, del commercio e
dell'artigianato, dell'ambiente e della sanita"ll'Articolo 9, comma 5, della medesima legge
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ottobre 1984, n. 748, le parole: "di concerto cbMinistro dell'industria, del commercio
dell'artigianato, sentiti il Ministro delle partepazioni statali e il Ministro della sanita™ sono
sostituite dalle seguenti "di concerto con i Miniskell'industria, del commercio e dell'artigiangto
dell'ambiente e della sanita™.

3. Dall'attuazione del presente decreto non dewigrovare maggiori oneri o0 minori entrate a
carico dello Stato.

4. 1l Consorzio obbligatorio delle batterie al pibim esauste e dei rifiuti piombosi di cui all'artioo
9-quinquies del decreto legge 9 settembre 198891, convertito, con modificazioni, dalla legge 9
novembre 1988, n. 475, ha personalita’ giuridicaliditto privato.

5. Il Consorzio obbligatorio degli oli usati di call'articolo 11 del decreto legislativo 27 gennaio
1992, n. 95, ha personalita’ giuridica di dirittaipato.

6. Nell'assegnazione delle risorse stanziate, aamdisponibili, del decreto-legge 31 agosto 1987, n.
361, convertito, con modificazioni, dalla legge@tbbre 1987, n. 441, si prescinde dalle
specificazioni di cui agli articoli 1, 1-bis e 1rte dalle tipologie impiantistiche ivi indicate.

7. Le disposizioni del Titolo Il del presente decrentrano in vigore dal 1° maggio 19¢
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